
.■ì'

PER  LE  IN S E R Z IO N I R IV O LG E R S I A L L ’A M M IN IS T R A Z IO N E  D E L a C O R R IE R E  D E L L A  S E R A .. - V IA  S O L F E R IN O , 28 - M IL A N O

A n n o  X X V I I  -  N .  3 2 1 1  A g o s t o  1 9 3 5  -  A n n o  X I I I C e n t e s i m i  3 0  i l  n u m e r o

I

3. La stazione molto dista, 
e cautissimo è Pautista:

tra il viavai della città 
a rilento l'auto va.

5. Per scansare l'animale 
che non facciasi del male

scender deve il conducente, 
mentre strepita il cliente.

7. Ma la sera il bel Cecè 
sul giornal legge al caffè,

con un brivido, che il treno 
cascò giù da un terrapieno...

2. Il Cecè, che vuole andare Presto - dice > alla stazione
per i bagni a Sasso-al-mare, corri senza esitazione!"

4. Quale ostacolo ad un tratto Sulla via c'è un'oca grassa 
arrestar lo fa di scatto? che par dica: Non si passa!"

PARTENZE J

/

6. Basta quella interruzione Cecè veda sbigottito
perchè, giunto alla stazione, che il suo treno è già partito.

— r
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8. Dal pericolo scampato 
pel ritardo fortunato.

Cecè dà riconoscente 
un milione al conducente!

Ayuntamiento de Madrid
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CARLO DEL PRETE
LE GLANDI -MEMORIE DI PUPI

ra nato a Lucca il 2 1 agosto 1897, 
Attratto dai lontani e suggostUà 
orizzonti ciglia vita del mare, voi- 

1« essere allievo deH’Accademia Navale 
ed appena quindicenne ebbe la fortuna 
di partecipare a brillanti azioni di guer. 
ra nel conflitto italo-turco. Si temprava 
l'ttsi l’animo del futuro guardiamarina, 
proteso verso i maggiori rischi che la 
grande guerra veniva preparando.

Nominato guardiamarina a 18 anni, 
e poi sottotenente di vascello, chiese 
ed ottenne di far parte della flottiglia 
sommergibili addetta all’espiorazione 
della costa dalmata.

Era studente di ingegneria presso il 
Politecnico di Milano quando entrò a 
far parte dell'Arina aeronautica; ma, 
conseguito il brevetto di pilota, chiese 
l ’aspettativa e ritornò ai suoi studi, vo- 
lerHlo completare la peparazione tecni­
ca intrapresa e di cui sentiva la grande 
n«essitÀ per poter affrontare ì futuri 
cimenti.

Con tale preparazione e con volontà 
piena ed appassionata rientrò nelle file 
deir.Arma, perfezionando ogni giorno 
con lo studio e con la tenacia la sua 
perizia di tecnico e  di pilota.

A La .Spezia ebbe un grave incidente 
con un idrovolantc sul quale e.seguiva 
voli sperimentali e diede prova di peri­
zia c di coraggio non comuni per il sai. 
vataggio dei compagni.

Dopo aver collaboraio con Francesco 
de_ Pinedo all'organizzaziooe del raid 
dei_s5.ooo chilometri del -  Gcnnariello >i, 
egli stava preparando un volo intornó 
all .Africa, ma De Pinedo lo chiamava a 
compagno, quale secóndo pilota ed uffi­
ciale di rotta, nei magnifico volo dei 
■< Santa Maria 1. suIl’Aiiantico e sulle 
due -Anteriche.

Insieme ad .Arturo Ferrarin conqui­
stò nel ioz8 il record mondiale di du­
rate in circuito chiuso.

L ’eco della brillante prova non si era 
ancora spenta e già Del Prete si accin­
geva a compiere con l'errarin una ge­
sta che tutte le altre supi-rasse in.gran­
dezza di audacia cd in bellezza di signi­
ficato : volare cioè da Roma aH’.America 
latina attraverso l’Atlantico, rendendo

' più efficaci, con un immane colpo d ’ala 
attraverso lo spazio, i vincoli di razz.i 
che uniscono i due popoli.

Del Prete e  Ferrarin spiccano il volo 
|>er la grande impresa il 4 luglio 1028. 
Per quarantanove ore consecutive vola­
rono sotto il sole folgorante, nella notte 
fonda, sui mari, su lembi di continenti, 
sull’oceano immenso, con l ’animo teso, 
in uno sforzo sublime, verso la meta 
agognata, prendendo terra sulle tormen- 
tatissime coste del Sud America e più 
lungi si .sarebbero spinti, malgrado le 
pessime condizioni di tempo, se al cuo­
re di acciaio deH'apparecchio non fosse 
venuto a mancare quell’elememn mate­
riale senza del quale era vana la ìiH*'<au- 
ribilità della loro resistenza.

Vittoria superba; Del Prete e  Fer­
rarin avevano inciso un’altra volta a 
caratteri indelebili il nome di Roma 
nella storia immortale dell’eroismo u. 
mano.

-Ma la fatalità in agguato tendeva la 
sua tragica rete sulla vita di Carlo del 
Prete. I! mito di Orione, il quale riceve 
da un vilissimo insetto la morte che non 
valsero a  dargli giganti e  belve, si ripe­
teva tragieanicnte.

In un volo di prova, a  causa di un 
difettoso montaggio, l’ apparecchio .. .S. 
62 11, da lui pilotato con Ferrarin, pre­
cipitava in mare a Rio de Janeiro, da 
40 metri, sfasciandosi e producendc^li 
ferite gravissime.

La scienza non potè strappare alla* *>•••• \ <*»*>*♦ 
morte questo figlio prediletto tó ia  nuo. 
va Italia ed egli .si spense in terra lon­
tana, .serenamente, da eroe, col nome 
d ’ Italia sulle labbra, nell'aurora rossi- 
j?ia del 16 agosto 1928.

* ♦ *
Carlo del Prete aveva in sè le più 

belle virtù della nostra razza ; audace e 
prudente, geniale, improvvisatore e  cal­
colatore. sapeva leggere con eguale cer­
tezza sulle carte e nel cielo.

I giovani lo amavano in virtù dell'e- 
s«-mpio che offriva quotidianamente, con 
'cmplicità, senza vanti e  senza pose, 
con la tranquillità di chi sa di compie­
re un ilovere che ha un significato che 
va oltre la persona stessa che lo compie.

Era una di quelle figure che destano, 
oltre che l ’ammirazione per l ’audacia 
ed il coraggio, anche la simpatia e l ’af­
fetto, ed aveva conquistato il cuore del 
popolo che vedeva in lui l ’espressione 
più schietta e  genuina deHa nostra 
raz^a.

La  modestia e la cordialità, la natura. 
lezza_ e la semplicità erano pari al co­
raggio ed al valore.

Tre volte aveva trasvolato i ’ .Atlantico ; 
tre vittorie nette sicure, incontrastate,

* * *
Dai lidi brasiliani lentamente salpò 

la nave del triste ritorno; per la salma 
di Cario del Prete, l ’Eroe atlantico, 
tutti i giardini d’.America donarono fio­
ri, e  rinverdì il lauro della vittoria, 
della sua vittw ia ammantata nel lutto.

Carlo del Prete riposa ora nel Cimi­
tero della sua Lucca.

FRANCU

\\

il  nonno di Pupi, grande industriale e 
Senatore del Regno, compie la betie::a 
di ottant'anni. E ' ancora un bell'uomo 
robusto e ben portante che non dimostra 
lo sua età e s'occupa con energia della 
sua atienda, aiutalo dai figliolo, ossia 
dal padre del bimbo.

Quella mattina allo stabilimento, prima 
di recarsi al lavoro, una commissione di 
operai, col decano affa festa, è entrala 
nello studio per offrire un mazzo di fiori 
e gli auguri. L'operaio anziano sta ter­
minando il discorso e dice ■
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... l 'ap p a re cch io ... p rec ip itava  in  m are...

L ' o p e r a io  a n z ia n o  (con tono oratorio! 
... Ed io, Senatore, che sono il più 

vecchio dei vostri dipendenti, io che 
quale umile gregario ho seguito per tan­
ti anni con devozione commossa la vo­
stra superba ascesa, sono lieto di recar­
vi, ne! vostro vegeto ottantesimo com­
pleanno, il fervido voto di tutti gli ope­
rai. voto che si compendia in una sola 
frase : ad multos ancóra, per la felicità 
nostra e  di tutti i vostri carl- 

(Scoppia l ’applauso. Poi silenzio. E in 
guel s ffe n z fo  il Senatore si alza e dice:) 

Il  s e n a t o r e  —  Vi ringrazio di tutto cuore 
di questa dimostrazione d’affetto. Voi 
ben sapete che II mio programma fu e 
sarà sempre questo ; gli operai con me, 
io con gli operai, per il maggior trionfo 
deirindustria Italiana.

(Nuovo e nutrito applau­
so. Poi la banda dello sta­
bilimento, che è nel corti­
le, attacca una marcia. La 
eco della musica si va per­
dendo, mentre si sente àus- 
sare, prima timidamente, 
poi con risolutezza più for­
te, alla porta.)

I l  s e n a t o r e  Chi è ?
Pu pi — Nonno ! Nonnetto !

Sono io... Sono Pupi. Si 
può?

Il  s e n a t o r e  — Avanti, Bri­
ghella! Che fai qui a que­
ste ore?

Pi'Pi — Ho visto dalla fine­
stra che venivan da te gli 
operai con la banda, e sono corso giù ad 
assistere alia cerimonia.

I l  s e n a t o r e  e  c h e  ti è  s e m b ra lo ?
P upi Di che? Della cerimonia?... Bel­

la.,. ma un po’ lunghetta.
I l  s e n a t o r e  - Poveracci !...
Pu pi —  E poi... se devo dirtela tutta... 

quel discorso mi pareva imparato a me­
moria... e  allora, capisci, non è più la 
stessa cosa.

Il s e n a t o r e  ~  Perchè?
P upi - Vuoi meitere... far così, come 

me! Buttarti le braccia al collo... dirti, 
piano piano ; hai ottant'anni ma non li 
dimostri, ti voglio tanto bene e te lo 
dimostro tutto, e  devi viver tanto per 
vedermi crescere buono, bravo, dili­
gente. studioso... Vuoi mettere? Non 
è meglio che tanti discorsi ?

Il s e n a t o r e  —  Siamo d’accordo, picco­
lo... Ma quel mio vecchio operaio non 
poteva fare quello che fai tu : sedersi 
sulle mie ginocchia, gettarmi le braccia 
al collo... Non ti pare?

P upi — Lo s o . E ' ben per questo che son 
corso qui ; per saltare a piedi pari la 
poesia.

I l  s e n a t o r e  Q u a le  p o e s ia ?
P u p i  Quella c h e  m i ha  in s e g n a to  la  

m a e s t ra . . .  e  c h e  n o n  t i  d ir ò  m a i.
I l  s e n a t o r e  —  L a  m a e s tra  i l  h a  in s e g n a ­

to  u n a  p o e s ia ?
P upi s ì. Che dovrei dirti stasera a 

pranzo. Ma non mi piace.
Il  s e n a t o r e  — O  b e lla  ! . . .  N o n  t i  piace 

perchè?
P u pi —  Perchè comincia così :

Nonnino mio vegliardo...
A me, che cosa vuoi che ti dica, quel 

«  vegliardo »  non mi va giù.
I l  s e n a t o r e  {ridendo) — Va giù poco an­

che a me... Ma purtroppo è la verità e 
bisogna rassegnarsi.

PiiPi - -  Io non mi rassegno affatto... E ’ 
inutile, non me la sento, Figurati che 
la chiusa era questa ;
Possa ancora la tua vita per tant'anni 
scorrer giuliva, lieta e senza affanni!...

No, no... Non c ’è bisogno... Con un 
nipotino come me, di affanni non è il ca­
so di parlare... Poi, vegliardo a te, che 
pepà dice swnpre : pare un giovinotio !

Il s e n a t o r e  — Sì! Giovinotto di una 
volta !

P upi — Giovinotto di una volta, di ades­
so, di sempre.

Il s e n a t o r e  — Vuoi illudermi, briccone?
P upi — Nega se puoi, che eri un giovi­

notto I... Sai quante volte mamma mi ha 
detto che a quindici anni sei scappato 
con Garibaldi?.., E’ vero 0 no'®

Il  senatore —  E’ vero si.
P upi —  E l'hai visto?
Il  s e n a t o r e  — Sicuro che l ’ho visto!
P upi — E dimmi... dimmi... Com’era?
Il s e n a t o r e  — Era un eroe.
P upi —  Biondo?
Il s e n a t o r e  - Biondissimo.
P upi Con la barba?
Il senatore —  Con la barba.
P upi —  E avete preso Roma insieme?
Il  senatore —  Sì... ossia, l ’ha presa lui.
P upi - - Ma c'eri anche tu, no?
Il  senatore —  Sicuro che c ’ero!
P upi - E il Papa cos’ha detto?
Il s e n a t o r e  - Cosa v u o i  che dicesse? 

L ’ha presa con filosofia.
P u pi — Si... Ma chissà che rabbia!,. E 

poi ? Racconta.
Il  s e n a t o r e  — Che devo raccontarti ?
P upi Quel eh'è successo dopo!

Il Senatore -  Dopo, s'è fatta l'Italia,
Pu pi Ma era un'Italia così cosi... un 

po' andante...
Il  senatore Era un’ Italia come poteva 

essere allora : un'Italia che doveva, na­
turalmente, crescere, formarsi, tem­
prarsi...

P upi Ce n'è voluto, però!
Il senatore — Ce n’è voluto sì !
P upi — Bisogna arrivare a quell'altra 

guerra... alle nostra.
Il senatore Forse hai ragione.
P upi E tu l'hai fatta anche quella?
Il  senatore —  Ho fatto quello che ho 

potuto... Perchè, se fai bene i conti, 
nel '15 avevo già sessant’anni, e  allora, 
capisci, scappar di casa e arruolarmi, 
non mi prendevano.

P upi — E che hai fatto?
Il senatore • Ho dato la mia assistenza 

al fronte interno, restando qui.
P u pi — Che peccato che allora non fossi 

già grande io!... Tu qui, e io là!...
Il senatore —  Ti sarebbe piaciuto ?
P u pi —  A me, sì!... E, dimmi, nonni­

no... Dopo la guerra che è successo?
Il  senatore - -  Era peggio che andar di 

notte...
Pu pi —  Già : ma allora è venuto, manda­

to da Dio, quello che ha fatto l ’ Italia ve­
ra, l ’ IiaJia grande. l ’ Italia bella, l ’ Ifalia 
giovane anche per i nonneiti come te. 
(Cantando) Giovinezza!... Giovinez­
za !...

Il  senatore —  St!... Zitto!... Sei matto®
P upi — Perchè?
Il  senatore -- Se ti sentono, bella figura 

mi fai fare ! Diranno ; è i! nonno che 
canta, perchè va a iscriversi nei Ba­
lilla col suo Pupi...

La voce del babbo (dall'esterno) —  Pu­
pi!... Pupi?.,, Dove sei®...

Pu pi — Son qui, papà... Sòn col nonno! 
(,41 nonno, a voce bassa) Non dirgli nien­
te. quando entra... Questa faccenda dei 
Balilla, nonnetto, resta fra noi... Sarà il 
segreto delle nostre due giovinezze !

GIUSEPPE ADAM I

Ayuntamiento de Madrid
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T E M P I O V E N E R E

L e  c o lo n n e  d e l  T e m p io ,  q u a l i  ap ­
p a io n o  IN  SBOUITO AI LAVORI DI RE­
STAURO, DOPO L ’ INAUOURAZIONE DELLO

SCORSO XXI A p r il e .

R O M A

f ■
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te. Era stato costruito sul piano delta 
Velia, — la  collina che è stata. In par­
te, atterrata per aprirvi la Via dellTm- 
pero, — aggiungendovi unu vasta pla­
tea di calcwtnizzo per una lunghezza 
di 150 metri sopra un largltezza di 100.

L'imperalore .Wrieno, per far posto 
a lia sua opera, fece preparare, come si 
è  detto, una vasta area di calcestruzzo. 
Questa fu gettata proprio sopra altre 
costruzioni fatte precedentemente dal­
l'imperatore Nerone, e precisamente 
sopra 11 vestibolo della sua splendidis­
sima reggia.-la famosa « Casa d 'o ro » 
che dal Palatino si estendeva aH'EsQul- 
lino e al Celio. I l vestibolo fu, così, 
soppresso. Non solo: tua, poiché in es­
so sorgeva la statua gigantesca dello 
stesso Nerone, fu necessario spostare il 
colosso. Fu portato più in là. nelle v i­
cinanze di queU’eltra costruzione co­
lossale, detta appunto Colosseo, e al­
l'uopo furono adoperati 24 elefanti, 

Capitò, Insomraa, allora alla statua 
di Nerone quello che capita oggi a cer­
te statue, più 0 meno moderne, quando 
si trova che la loro pre.senza disturba 
l’ intensificato traffico cittadino: visto 
che non si scansano da »è, vengono r i­
mosse con la forza. Invece, però, c i »  
la forza degli plefiintl, ora s'adoperc 
quella dei cavalli-vapore,

OTTORINO CERQUIQLINI

A ncora una volta siamo richiamati 
sulla Vìa deU’Impero. I reggilo- 

. ri di Koma, seguendo g li ordini 
Ufi Duce, non si stancano mai di farla 
più bella e interessante. Jn occasione 
deirultima ricorrenza del Natale di 
Roma sono stati inauguiati 1 lavori di 
restauro d'uno del più insigni e  si­
gnificativi monumenti: il Tempio dì 
Venere e Roma, tra la Basilica di 
Costantino e l'.àrco di Tito da una 
parte, e il Colosseo e  l'Arco di Costan­
tino dttirallra.

Questo tempio cominciò a  sorgere in 
un altro lontano Natale di Roma, cioè il 
ai aprile deli'anno 12 1. su disegno, nien­
temeno. dell'imperatore del tempo, A- 
driano ; l ’ inaugurazione avvenne nel 135.

L ’imperiale architetto concepì e fece 
opera d'una grandezza e magaiflcenza 
che superava tutte le  altre del genere, 
poiché essa doveva essere sacra a 
quanto v i era di più venerabile per il 
popolo romano: Venere, madre di
Enea, de cui discesero Romolo e la stir­
pe im ^ ria le , e Roma Eterna, la ca­
pitale in  cui si riassumeva la potenza 
dell'Impero. Due essendo, pertanto, le 
divinità da onorare, due furono le cel­
le. o absidi. In cui esse furono colloca­
te, addossate l'una all'altra, senza co­
municazione tra loro, in modo che le 
due delta si voltavano le spalle attra­
verso 11 muro divisorio.

Sorse-COSÌ il più grande tempio del­
la città. Misurava 105 metri di lunghez­
za e 56 d i larghezza; sulla facciata 
aveva dieci colonne, altre a l lati: in 
tutto &i. I l tetto era coperto con tegole 
d i bronzo dorato. Come 11 nostro San 
Pietro è cinto, esternamente, da un 
colonnato, cosi U Tempio di \'enere e 
Roma era circondalo da portici, che 
però si stendevano solo su tre lati, 
sorretti da 120 colonne di granito egi­
ziano bigio e rosso, alte 10 metri. Ap­
punto alcune di queste colonne sono 
state ora restaurate e rimesse al loro 
antico posto,

Ma del Tempio é  arrivata Uno a  noi 
anche la parte più intima, che si am­
mira tuttora, miracolosamente In pie­
di. Cioè II complesso delle due celle 
0 absidi che. come s’è detto, erano uni­
te e contrapposte. E come doppia era la 
cella, duplice era, in sostanza, anche 
li Tempio con duplice facciata: uno, 
quello dedicato a  Venere Felice, era ri­
volto al Colosseo, e rallro, quello de­
dicato a  Roma Eterna, verso il Foro 
Romano.

Il Tempio era in posizione dominan-

R ic o s t r u z io n e  d e l  T e .m p io . A  s in is t r a  è  l 'A rco d i C o s t a n t in o  : a  d e s t r a , s i  scorgono  i l  colosso  d i  N erone  
(DIETRO IL  QUALE SONO LE T eS.ME DI T iTO ) E IL  COLOSSEO.

CATIIVO A.E. M ARE

A  I t r i  t e m p i : c h iu d e v a n s i  l e  s c u o le  

l 'e s t a t e  a r r o v e n t a v a  p ia z z e  e  v ie ,  

i l  la s t r ic o  p a r e a  s tr in a r  l e  s u o le .  

A t t r a v e r s o  l e  c h iu s e  g e lo s ie  

e n t r a v a ,  n e l l e  s ta n z e ,  l 'a f a ,  e d  e ra  

s p e s s o ,  d e l  g io r n o  a l p a r , c a ld a  la  s e ra .

S ’ u d iv a  d i r  c h e  i  r ic c h i  e r a n o  a n d a t i 

a i  m o n t i,  a l  m a r ,  N o i  p o v e r i  r a g a z z i  

in v id ia v a m  q u e i  p o c h i fo r tu n a t i 

p a s s a n d o  in n a n z i  a i l o r o  b e i  p a la z z i ,  

i l  n o n  m a i v i s t o  m a r  s o g n a n d o , e  i  p in i 

e  g l i  a b e t i  d e i  g r a n d i  b o s c h i a lp in i.

E d  il  g ia r d in o  p u b b lic o ,  p e r  n o i, 

e r a  i l  p ra to ,  e r a  i l  c o l l e  e  la  fo r e s ta ,  

la  c a m p e s t r e  v a c a n z a ;  e ,  q u a n to  p o i 

a i  b a g n i,  u n  b u o n  c a t in o  e  u n a  m o d e s ta  

t in o z z a  (a  s e c c h i  s i  d o v e a  c o lm a r e )  

e r a n o  i l  n o s t r o  la g o  e  i l  n o s t r o  m a re ,

Il V i  p o t e s s i  m a n d a r e  a l l ’ a r ia  p u r a !  »  

d ic e a  la  m a m m a  s c o n s o la ta m e n te .

E  i l  c a ld o  e q u a to r ia le  a d d ir it tu ra  

a v r e b b e  s o p p o r ta to  p a z ie n te  

p u r  d i s a p e r c i  a l  f r e s c o ,  a l l e g r i  e  s a n i 

s e b b e n  ( c h e  p e n a  p e l  s u o  c u o r  ’ )  lo n ta n i !

M a  i d a n a r i n o n  c ’ e r a n o !  E  c r e s c iu t i  

n o i s ia m , c o n v in t i  c h e  l e  s p ia g g e  e  i m o n ti,  

i  r ic a m i  d e l l ’ o n d e  e d  i v e l lu t i  

d e i  p ra t i,  e  i  v a s t i  e  l i b e r i  o r i z z o n t i  

f o s s e r  d e l i z i e  e  m a g ic i  s p le n d o r i ,  

r is e r b a t i  s o l t a n to  a i  g r a n  s ig n o r i .

M a  a d e s s o  u n a  g ra n  m a d r e ,  c h e  d i o g n i  

m a d r e  n e l c u o r e  a s s o m m a  la  b o n tà ,  

l ’ I t a l ia ,  c a n g ia  i n o s t r i v a n i  s o g n i ,  

p e r  v o i ,  r a g a z z i ,  in  fu lg id a  r e a ltà .

V i  c h ia m a  e  a d u n a  p e r  v o l e r  d e l  D u c e ,  

e  a l  m a re  e  a i m o n t i,  a  s c h ie r e  v i  c o n d u c e  !

A v a n t i ,  v ia ,  c o l  g a g l ia r d e t t o  in  te s ta  

b a ld i  e  r id e n t i  a n d a te  a l  m o n te  e  a l  m a r e .  

O g n i  p a r t e n z a  è  u n  r i t o  e d  u n a  fe s ta  ! 

B a n d ie r e  a l v e n to ,  s q u i l l i  d i  fa n fa r e ,  

p la u s i,  s a lu t i,  c a n t i ,  a b b r a c c i ,  e  p o i 

u n  a r g e n t in o  e  c la m o r o s o :  a  A  n o i !  » .

E  s a ls e d in e  è  s o le  e  g io c h i ,  e  T o n d e  

f r e s c h e ,  e  la  c a ld a  s a b b ia  c h e  v i  a t te n d e ,  

o ,  a l  p r o fu m o  d e i  b o s c h i,  l e  g io c o n d e  

a r io s e  c a s e  n i t id e  e  l e  t e n d e !

N e s s u n  d i  v o i  p iù  q u e s te  g i o i e  i g n o r a !  

B e n e d i t e la ,  o r s ù ,  l ' I t a l i a  d 'o r a !

TURNO
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Il gigante Trespolone X.

T  inpo fa, — cominciò Pìncher- I Lanciai in una sola volta mezza doz- 
tino, il famoso gnomo poliziot- 1 zina di saette. Alla vampa accecante che 
to, —  promisi di narrarvi la segui, scorsi, cinquecentoquarantasette. 

mia impresa contro il gigante Tre- mila miglia Itmtano, il gigante Trespo- 
spolone. State a sentire. Ione addormentato.

Trespolwie era un gigante che, per la | — Finalmente! — esclamai.
Dopo tre secondi,

y
. . tre ......... .

atterravo... sulla pan­
cia di Trespolone. Il 
gigante non si sve­
glio. Era briaco fradì.

— Sì, — dissi, — arrssfsrd il birbanti

sua forza veramente meravigliosa, 
avrebbe potuto fare moltissimo bene.

Una volta, infatti, il vulcano Ceresè 
minacciava di distruggere tutta la ri. 
dento piaga del Rio deU’Argento. Ebbe­
ne, che fece Trespolone? Svelse un mon­
te e  turò il cratere. Cosi ogni pericolo 
fu scongiurato.

Un ’altra volta, una ricca isola, trop. 
po distante dal continente, era continua- 
mente predata dai corsari. Il gigante 
si tuffò nel mare, puntò i {Medi sul fon­
do e con {K)cbe spallate congiunse l'isola 
alla terra ferma. I pirati non si fecero 
più vivi.

Ma poi Tres{)olone, seguendo l'esem­
pio di alcuni cattivi compagni, si diede 
al bere. Dapprima vuotò le cantine, pa­
gando regolarmente; quindi, venutogli 
a mancare il denaro, si abbandonò a 
un vagabondaggio odioso, fermandosi 
dinanzi a tutte Te case e dicendo :

— O  mi daie da bere o abbatto la vo. 
stra abitazione !

Chi poteva esaudirlo, era salvo ; chi 
doveva per necessità opporre un rifiuto, 
si v e^ va  con un pugno mandare in ro­
vina il casolare o il paiazzetto.

Perciò re Tirchio IV  venne di perso­
na a {>ropormi una lotta a oltranza con­
tro il gigante.

— Si ! —  dissi. —  Arresterò il birban­
te ! Frattanto, maestà, fate costruire la 
prigione adatta; poiché non ce n'è nes­
suna capace di contenerlo.,. Anzi, aspet­
tate un momento, vi p-eparo il progetto.

Sedetti alla scrivania. In pochi minuti 
Jrafciai la pianta, calcolai le pro{K)rzioni 
dell’edificio e  d ie^  g ii o(>portuni sugge­
rimenti. Bisognava fario in roccia lavi­
ca cementata con bronzo; doveva essere 
lungo yentiquattroraila piedi, largo ven- 
tìduemila e alto venticmquemila ; ogni 
porta doveva avere sette serrature se­
grete; le inferriate dovevano e.ssere fat­
te con sbarre di acciaio, ciascuna del 
diametro di ottantanove centimetri.

~  P^" quando dovrà essere pronta la 
jMn^one? — mi chiese il re.
_ — Non più tardi di domani sera, — 

risposi. —  Fra trenfasei ore, al massi­
mo, conto di trascinare, cioè di far tra­
scinare alla vostra augusta presenza il 
gigante Trespolone, ammanettato!

—  Sta bene! —  mormorò Tirchio IV. 
Accompagnai il re sino alla berlina.

Poi, tornato nel mio studiolo, presi una 
valigetta, dentro ri misi la c a {^  die 
renifcya invisibile, un centinaio di fu], 
mini in iscatola, e  salii sui terrazzo, 
portando un grosso aquilone.

Lasciai andare l'aquilone; quando mi 
che avesse raggiunta un’altezza 

sufficiente, mi arrampicai lungo il filo.
Sedetti sul fragile veicolo aereo, e, usan. 
do una ventola emne timone, cominciai 
a vagare di qua e di là, {>er ispezionare 
l ’orizzonte. ,

ll sole tramontò, venne la notte, e  io 
continuavo inutilmente le mie ricerche.
Dove mai s’era nascosto il gigante?

D i'tam o in tanto lasciavo cadere qual­
che fulmine, che ri.schlarava rittà o fo­
reste, laghi o borgate per alcuni minu­
ti. Aguzzavo Io sguardo. Niente I 

Quasi disperavo di scovare il birban­
te: e  ciò mi rendeva nervosissimo!

ciò ! Avrei potuto pro­
fittare <jel suo sonno 
per arrestarlo. Ma non 
volli farlo I Sarebbe 
stata una viltà trop- 
i »  gros.sa ! Pensai in­
vece di perquisire le 
sue tasche.

In un taschino del 
panciotto vidi tre abe­
ti ; servivano ai gi­
gante da stuzzicaden­
ti. In un altro notai 
una bombarda, con 
due sacehi di poivere 
pirica e  trenlacinque 
{lalle di marmo : for­
se Trespolone se ne 
serviva {>er accendere 
il fuoco. In una tasca 

della giubba trovai un galeone in buo­
nissimo stato, un carroccio e  la guglia 
di un cam(>anile.

Passavo di sorpresa in sorpresa. Ma 
dovetti sospendere, con sommo dispiace­
re, la mia esplorazione ; il gigante co­

mandò urla formi­
dabili. Un mam- /i
mut, fuggendo ini- 
paurito, SI impigliò 
fra i legacci di uno 
s t iv a lo n e  del gi­
gante. Il birbaccio- 
ne, p ren d en d o lo  
fra il pollice e l ’indice, l ’avvicinò agli 
occhi, e, dopo averlo bene osservato, 
mormorò :

—  Se non sbaglio, è  un grillino!
Oh, gio ia ! Tres()o]cMie era miopel 
Que^o suo difetto mi suggerì un otti­

mo piano. A cavalcioni sul naso, gli 
feci baluginare, ora davanti a un oc­
chio, ora davanti a ll’altro, una fialetta 
di profumo che per caso mi trovavo in 
saccoccia. Trespolone slargò la bocca in 
un sorriso soddisfatto, e bofonchiò ;

—  Bottiglie?
— S ii —  strillai.

I' Pi trovale nella strana 
terra della Damigiana; 
qui benissimo potete 
rimaner quanto volete ».

- Ma chi è  che parla? —  domandò 
giustamente insospettito il gigante.
_ Prevedevo questa interrogazione, per­

ciò risposi ;

— 5ono il re di questa refno, 
ma mi affanno in moda indegno 
a guardar le mie cantine
vaste, immense, sema fine.

Se però m i secondate 
tjef tenerle ben nettate, 
v i farò con gran piacere 
maggiordomo del Bicchiere.

Con an pagno. mandava in rovina il casolare o il palaiielto.

minciava a stiracchiarsi, segno che era 
prossimo ad a{>rìre g li occhi.

Indossai la cappa che rendeva invisi­
bile, uscii dalia tasca e mi inerpicai lun­
go la giacca, che, essendo fatta di rami 
intrecciali, pareva piuttosto una scala.

In due ore e  venticinque minuti, ero 
presso la spalla del pgante, e precisa- 
mente dove il bavero, risvoltandosi, da­
va origine a una specie di condotto, che 
girava intorno al ccrflo di Tre^jolone.

Questi, ancora nei fumi della sbwnia, 
moveva i primi, incerti passi, Inciampò 
in un castello, e  fece un tonfo a terra; 
si rialzò, ma non badando a un laghet­
to, vi affondò un piede, e 
un'ondata enorme allagò 
i paesetti drila riva.

Dall’alto, osservavo, fre­
mevo e mi scert’ellavo, (>er 
mettere il birbante in con- 
dizioni da non nuocere più.

Verso l'una (lomeridia- 
na, la sete incominciò a 
torturare Trespolone.

—  Datemi da b^e ! — 
gridò il gigante. —  Muoio 
da! freddo !

Nessuno si cprò di appa­
gare il suo desiderio. Era­
vamo in Siberia : e in quei 
tempi la regione era an­
cora più desolata di oggi,

Trespolone. ra b b io s o .

—  Sire, —  borbottò Trespolone che 
.ave\a abboccato all'amo, —  se è solo 
questo che mi chiedete, vi farò vedere

Cominciai a vagare i l  qaa e di là per ispezionara l ’orUzonte...

cose da sbalordire. Dove sono le cantine? 
— Qui... L i... — dissi a caso.

CI Fra colonne e capitelli 
se ne scorgono i cancelli; 
fra ranuncoli e ginestre 
se ne scoprati le finestre. »

Il gigante si chinò. Naturalmente non 
scorse nulla ; e, supponendo che ciò do­
vesse attribuirsi alla sua accentuata 
miopia, cominciò a camminare carponi.

Era ouelio che volevoi Occupatissimo 
a guardare a  terra, non vide una mon­
tagna e vi battè contro una tremenda 
zuccata! La montagna ruinò.con frago­
re, ma anche Tres(>olone risenti tanto 
del colpo che si abbattè al suolo, svenuto.

Al grido di vittoria che mi sgorgò dal 
petto, accorsero gendarmi, soldati e gen­
te di coraggio. Il gigante fu legato stret­
tamente e  trascinato da duemi&trecento- 
quarantaquattro paia di buoi nella pri­
gione giù pronta a ospitarlo.

Il processo, laboriosissimo, durò ses- 
santadue anni e  otto mesi. In un primo 
momento, si pensò di tagliargli la testa ; 
ma, siccome sarebbe occorsa una ghi­
gliottina spettacolosa, spesa che il bi­
lancio delio Stato non permetteva, il bir. 
bante ebbe la grazia della vita e fu con­
dannato appena a undici secoli e sei 
lustri di reclusione.

Trespolone stette io prigione circa un 
secolo e mezzo. Poi, avendo il ministro 
delle Finanze notato che il mantenimen­
to del recluso costava troppo (infatti 
ogni giorno erano necessari per il suo 
vitto trecentoventun quintali di carne e 
luindici tonnellate di polenta I), si decìse 
lì rimetterlo in libertà. Ma ciò significa­
va dargli la possibilità di riprendere la 
sua vita trista. E allora?

InterpelKito al riguardo dissi :
—  Lasciale fare a me!
Mi recai da! gigante e gli proposi la

libertà, a patto che egli promettesse sul­
la parola di onore di non commettere 
più nessun delitto nè fare disastri.

—  Badate, Trespolone ! —  conclusi 
con aria paterna. —  Le  più inaudite tor­
ture, i più raffinati tormenti vi aspette­
rebbero nei caso che foste ripreso I

Ebbene, sapete che mi rispose quel 
birbante? Mi rispose questo:

-y- Si, liberatemi! V i prometto che fa­
rò il galantuomo, la {lersona onesta, la­
vorerò e  guadagnerò col mio sudore di 
che vivere. Insomma, mi ravvederò; ma 
non perchè m i spas-entino le eventuali 
torture! La verità è un'altra, illustre 
signor poliziotto. Io temo voi, soltanto 
voi, esclusivamente voi !

Com{>rendete? Il gigante ritornava sul 
retto sentiero solo perchè aveva ;>aura 
dì me 1

Non esagero ! Caso mai incontraste 
Tres{jolone, glielo potete domandare per 
sincerarvi. A  me piace dire la cosa co­
me è. Parola di Rnchertino!

L IV IO  RUBBR

Il processe 
labotiòsissliao...

ir

/0ô 6ù|i aaa « e e s a e t
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I B m  E A M O S I
Gulliver, salvatosi da un naufragio, 
si addormentò su dì una spiaggia, 
ove si trovò, svegliandosi, strana­

mente legato dai lillipuziani.

L’ imperatore dì Lilliput prese a 
ben volere Gulliver e fece sfilare 
in parata il suo possente esercito 

tra ì piedi dì luì.

I V I A G G I  
DI GULLI VER

O n e s t i  < t V ia g g i  d i  G u i l i v e r »  

d e l l o  s c r i t t o r e  in g l e s e  G io -  

n a la  S w i f t  (1667-1745) p a e s a n o  

p e r  u n  l i b r o  d a  r a g a z z i .  M a  

s o n o  u n  l ib r o  c h e  d i v e r t o  i p i c ­

c o l i  e  c a n z o n a  i  g r a n d i ,  a n c h e  

n e l l e  p r im e  d u e  d e l l e  q u a t t r o  

p a r t i  d i  c u i  a i c o m p o n e ,  l e  p iù  

n o te  e  p u b b l ic a t e  : q u e l l e  d i

L i l l i p u t ,  p a e s e  d e i  n a n i ,  e  d i  

B r o b d in g n a g ,  p a e s e  d e i  g ig a n t i .

L o  S w i f t ,  s c r i t t o r e  s a t i r i c o  e  

m o r a l i s t a ,  n o n  s i  p r o p o n e  d i  o t ­

t e n e r e  s o lo  u n  e f f e t t o  c o m ic o  

c o n  q u e s t o  s p o s t a m e n t o  d ì  m i ­

s u r e :  g l i  a v v e n t u r o s i  v i a g g i  d e l  

m e d i c o - c h i r u r g o  G u l l i v e r  g l i  

s e r v o n o  d i  p r e t e s t o  p e r  u n a  m a ­

l i z i o s a  e  b e f f a r d a  r a s s e g n a  c r i ­

t i c a  d e l l e  d e b o le z z e  u m a n e .

R id e ,  i l  d o t t o r  G u l l i v e r ,  q u a n ­

d o , s v e g l i a n d o s i  d o p o  il  n a u f r a ­

g i o  s u l l a  s p i a g g i a  d i  L i l l i p u t ,  

s i  v e d e  a v v in t o  in  c a t e n e  d a  

q u e g l i  o m a r in i  c h e  c o n  u n o  s te r -  

n v ito  p o t r e b b e  tu t t i  d is p e r d e r e ;  

l e  s u e  g a m b e  a l l a r g a t e  b a s ta n o  

a  f a r  d a  a r c o  d i  t r i o n f o  a l l a  s fi­

l a t a  d e l l 'e s e r c i t o  im p e r ia l e .  S o l ­

d a t i  c o m e  f o r m ic h e !  M a  e c c o  c h e  

l ’ u o m o ,  c h e  c o n  u n a  m a n o  h a  

g h e r m i t o  l a  f l o t t a  d e l l ’ im p e r o

d i  B le fu s c u  in  g u e r r a  c o n  q u e l ­

l o  d i  L i l l i p u t  <1 p e r  u n a  q u e s t io ­

n e  s u l  m o d o  d i  m a n g i a r  l e  u o ­

v a  i‘ , d i v e n t a  p o i  u n  b a lo c c o  n e l ­

le  m a n i  d e i  g i g a n t i  d i  B r o b d in ­

g n a g .  L a  R e g i n a  c h iu d e  G u l l i ­

v e r  in  u n a  c a s e t t a ,  c h e  p e r  l e i  

è  p o c o  p iù  g r a n d e  d ’ u n a  g a b b ia  

d a  c a n a r in o ;  e  i l  R e ,  a  s e n t i r e  

c h e  v i  s o n o  d e i  p i g m e i  i  q u a l i  

h a n n o  e  s a n n o  ( a r e  le  .stesse  c o ­

s e  d e i  g i g a n t i ,  e s c l a m a :  « O h i ­

m è , q u a n to  p o c o  v a l e  1’ u m a ­
n a  g r a n d e z z a ,  p o ic h é  a n c h e  d e i  

v i l i  in s e t t i  p o s s o n o  im i t a r l a  

c o s i !  Il

R a p i t o  d a  u n  i i c c e l la c c io ,  c h e  

p o i  l a s c ia  c a d e r e  in  m a r e  l a  s u a  

c a s a - g a b b ia ,  i l  d o t t o r  G u l l i v e r  

r im p a t r i a  s o p r a  u n a  n a v e  c h e  

l ’ h a  r a c c o l t o ;  q u in d i  a b b a n d o n a  

a n c o r a  l ’ I n g h i l t e r r a  p e r  n u o v i  

v i a g g i  a  L a p u t a ,  B a ln ib a r b i ,  

L u g g i i a g g ,  G lu b b d u b r id  e  n e l 

p a e s e  d e i  c a v a l l i .

E  a n c h e  q u e s t i  n u o v i  v i a g g i  

s e r v o n o  a l l o  S w i f t  p e r  s a t i r e g ­

g i a r e  a  f o n d o  l 'u m a n i t à .

P e r c h è  i l  s u o  è  u n  l i b r o  l e g ­

g e r o  e  p r o f o n d o ,  c h e  d a  214 a n ­

n i  d i v e r t e  i  r a g a z z i  e  f a  m e d i ­

t a r e  g l i  a d u lt i .

Per un* questione sul modo di mangiar 
le upva. Lilliput entrò in guerra con l’altro 
grande impero di Blefuscu di cui Gulliver 

catturò la flotta.

5t
Durante un nuovo viaggio Gulliver 
si smarrì ip un campo d’un paese 
sconosciuto! che si'(Riamava Brob­
dingnag, ove fu raccolto da un 

enorme contadino.

Venduto alla regina del luogo, dopo 
essere stato mostrato come una bestia 
rara, ne divenne il trastullo, e fu al- 

loggiato in una minuscola casa.

Un giorno un uccellacelo rapi !a casetta 
e la lasciò cadere nei mare. Raccolta da 
una nave. Gulliver fu salvato e ricondotto in 

Inghillcrra.
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ecce il .calde
tmccia delle fnamme

che mamme si convincano 
che durente l'esse^ è neceuerìo pré> 
venire ceraflerisHei e pericolosi
disturbi estivi che si chremeno diarree 
e pestroenleriH. Occorre proteqgere 
it bambino rinforzandone T organismo 
e facililandogN ta digestione dei tette*

M e l l in
3 0

V a »

O DO ITO  ITALIANO  ^

I 4 'o iire ttu re  
< 'ou «e rve  

di
p r i m i s s i m a  q i i a l i t i »

L t'ivM  IL HUMASIO Mt:NSILB

~  I A B R O P L A N IN O
I 3̂  A U T O M A T IC O
; Oecolfa. vola a plana coni* un*
I «oro, Bollliaimo giocattolo, intorni-
' ,  "  ^-------'  ootlo • di««rtonto. Inviando vaglia
di L. 3 lo rlcovorito iranco. Volendo racc. L 0.60 In piò. 
P. CHESIN, oiaalla port, N, 18 Mon>*lcon« (Trioite).

O n n  lira mangili poiaono guadagnari tutti dadican
O U U  doalproprlodomiclllooroilbarilndvatrlafaclla 

' dllottovole.Scrlvaratllania,-viaFiltroPorntti,29.Roma,ill- 
I mottondo llro2 ipadiamo franco camplona lavoro da «aagulra.

ilSCHIROGENOVIENE RICHIESTO OVUNQUE A
a n c h e  d a l  n o s t r e  >

GOVERNO delPAFRICA 
ORIENTALE

Le richieste di 

ISCHIROGENO 

che ci perven­

gono anche dai 

Governo dell'E­

r itrea , mentre 

riattennano la 

ben provata uti­

lità di questo 

preparato sovra­

no, sono un ri­

con osc im en to  

ufficiale da par­

te di una pub­

blica autorità.

GOVERNO DELL’ ERITREA
pmE2IONC Â ÂRI CIVILI C t̂TlC»

OSPEDALE COLONIALE REGINA ELENA

ASHARA. T HAggle 1B39-X

Sp*tt. StabiliBervti Chiaico-Fsrnac.
ONORATO BATTISTA • NAPOLI

P re g o  p r o v v e d s r *  u r g e n t e  f o r n i t u r a  
d ' ISC H lR O Q ENO  e l I ' i n d i r 1 z a o  d e l  d e ­
p o s i t o  m e d i c i n a l i  d i  q u e s t o  Q o v s rn o  

i n  A s o a r a ,  g i u s t a  r i c h i e s t a  a o o lu s a .

I l  Oovernatore 
r riruto)

RICCARDO ASTUTI

4 OSPEOALE COLONIALE REGINA ELENA
Asm ara. 14 G ennaio 1935• X I I I

*  M agazz in o  c e n t r a le  d i  n e d i c in a l i  
R ic h ie s t a  N. 154

S i  r i c h ie d e  a l l o  S ta b i l im e n to  
IGNORATO BATTISTA -  N a p o li :  

ISCHIROGENO sen za  S t r ic n in a  f la -
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BUE FRATEILILI
• Io  son F ru cc i. • Ed io  son F ricc i. 
- Siam fra te lli un poco strambi. 
Coda aguzza, pe li ricci, 
d’uno stesso legno enfromfei.

Se siam di legno, 
che c 'è  di m ale?
E ' questo il segno 
d 'un cuor leale

N o i restiamo ove siam messi 
a far guardia tutto i l  dì, 
incrollabili, indefessi.
Chi p iù fido di così?

Cane di legno 
non fogge  mai 
ed ha un condegno 
eroico assai.

C i mancò però purtroppo 
una cosa, ma una sola.
L o  diciam senza un intoppo: 
c i è negata la parola.

Cane di legno 
pien di virtù  
ma - caso indegno! • 
non fa «  bu bu » .

- lo  son F rucci. -  Ed io  son Fricci. 
/Issi della fedeltà.
N è  litig i nè capricci 
nc razzie noi non si fa.

N on  c ’è più degno 
cane, o più hello : 
cane di legno, 
cane modello.

LIA SPINA

Novità per i pìccoli collezionisti
In giugno si è svolto a  Sofìa il v  tor­

neo balcanico di gmoco dai caldo. 
Ciò ha dato occasione alla Bulgaria 

di creare una serie celebrativa che fra 
l ’altro ò servita a  ricordare la vittoria 
della sciuadra ospitante su 
quella Jugoslava per un goal

B t iA rA P H I

dentemeni': repubhUeanizz.ato. polche 
nella serie che apjiarve ne! 1894, a ri­
cordo del 500° anniversario della nasci, 
ta del grande navigatore, egli era raf­
figurato in b/n altro e assai più degno 

m olo. .X p r o p o s ito  della 
qual serie non è inutile ri-

u e iÀ ii .a iy T r i
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di a.ssai dubbia fattura. Ciò 
nonilimeno la Coppa in palio [e che 
sarebbe poi quel beHissimo oggetto 
che si può osservare sul francobollo 
(la 14 leva, qui riprodotto) fu assegna­
ta alla Bulgaria. I  francobolli sono sei 
tutti di differente soggetto e  per la 
verità uno più brutto deU’aitro, dei 
seguenti tagli e colori: l  levu verde 
cupo. 2 leva grig io  ardesia, 4 leva car­
minio. 7 leva azzurro chiaro, 14 leva 
arancio scuro, -50 leva bruno rosso, 

la  maggio la Cecoslovacchia ha com-

cordare che ebbe un suc­
cesso straordinario: iii breve ne furo­
no esitate per oltre un milione di fran­
chi. Il che dimostra che la passione fi­
latelica 40 anni or sono non era men 
viva di ora.

Quantunque nel Portogallo v i siano 
numerosi collezionisti, solo quest'anno 
per la p r in i i i  volta si è potuta organiz­
zare una Esposizione filatelica. P «  
l'otRiasione venne emesso uno speciale 
francobollo che, 
imitando quan-

memorato il 20° annlve^^a^lo della bat­
taglia di .Arras, cui presero parte le  Le­
gioni di volontari Cechi, che caddero 
in gran numero. .A ricordo del sacrlfl- 
lo eroico venne eretto un monumento 

nella regione della battaglia ed è pro­
prio esso quello che attualmente iWu- 
ra sui francobolli da 1  e  2 kc. (carminio 
rosa e blu ardasia), recentemente ap­
parsi. I  francobolli sono bellissimi.

Ha vista la luce nel Portogallo  iin 
francobollo da 15 centavos bruno ros- 
.siccio, non brutto ma di cosi modesto 
aspetto da. far ritenere che Tindlvlduo 
raffigurato sia un modesto contadino...

invece si tratta deH'Infante Dom 
Henrique il Navigatore! Lo hanno evi­

to si è fatto in 
identiche circo­
stanze in altri
Paesi (fra g li altri, Finlandia e Ro- 
mania), riproduce il primo francobollo 
apparso nel Portogallo. Si tratta del 
5 reis con effigie della Regina Ma­
ria II. sali'.a al trono nel 1834 e che 
moriva proprio ranno nel quale veni­
vano creati 1 suol primi francobolli: 
il 1853.

L'esemplare attuale ò stato eseguito 
in  due tempi: prima venne stampata 
la riproduzione deU'antieo francobol­
lo con l’efflgie in  rilievo, poi la  dici­
tura inferiore.

A. E. PIECCHI
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lU PREDONt 
DELL'ARIA

C a p . I.-Q u e lla  notte nessuno cantò

^assò lieve per l ’arùi un palpito d’a­
li. Una fjrossa farfalla sorvolò ra. 
pida il prato di trifoglio e  dileguò 

lontano. In basso, tra 11 verde, centinaia 
dì insetti salutavano con strida, e sven­
tolio di petali di fiori il suo passaggio.

Da una settimana quella scena si ri­
peteva ogni giorno. Poco dopo la levata 
del sole una Nèustria partiva verso il 
prato d’erba medica, che si trovava al 
di là del Fiume Azzurro, portando con 
sè una dozzina di grilli che viaggiavano 
ci'modamente seduti sul suo addome, 
come noi nei nostri aeroplani. A  matti­
no inoltrato un’altra Nèustria. partita 
dal prato d ’erba medica, discendeva in 
quello di trifoglio recando anch’essa una 
dozzina di passeggeri che venivano a v i­
sitare i parenti non rivisti da tanto 
tempo.

Era stata Nerina, la gran poliziotta, 
a ideare quel servizio aereo. Qualche 
tempo prima vi era stata una forte emi 
grazione di grilli che, partiti dal prato 
di trifoglio, ove erano troppo numerosi, 
avevano trovato di là del Fiume Azzurro 
un terreno propizio. La traversata del 
fiume, compiuta su barche fatte con 
foglie accartocciate o  su gusci di pisello, 
era stata ardua impresa, c  molti erano 
periti travolti dalla corrente. Senza te­
ner conto de] passaggio del fiume, di 
solo cammino terrestre si dovevano fare 
nientemeno che quindicimila salti di 
grillo per giungere da un prati all'altro. 
Figurarsi dunque con quale entusiasmo 
tutti accolsero il progetto di N'erina. Per 
accontentare tutti non sarebbero bastate 
venti Nèustrie al giorno ; ma Nerina ne 
concesse solo due. con arrivi e  partenze 

dai due prati.
Si avvicinava l ’o­

ra dell’arrivo della

C ap, II. - Chi sarà l ’assassino?

li mattino seguente, formiche, 
grilli, scarabei, farfalle esplorarono 
le rive del Fiume Azzurro sperarHlo 
di trovare qualcuno che sapesse da­
re notizia delle tre Néustrie.

Nerina si fece trasportare da una 
Nèustri.-i nel rampo di grano, dove 

abitavano le allodole che esi.a aveva libe­
rato dalle tigri feroci, e chiese il loro 
aiuto. Fu accontentata subito. Lodolò, 
la più veloce allodola del luogo, si pose 
al suo servizio. Nerina parti all’ istante 
con lei c  sorvolò ad aita quota il hiume 
.\zzurro. Incontrarono molti uccelli : 
rondini, passeri, cingallegre, e tutti as­
sicurarono che la zona non era turbata 
da temporali o da venti impetuosi da più

A
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via;^v<ino comodameitte stdali sai suo addome, 
come noi nei nostri aeroplani.

Nèustria che era partita cfel campo di 
erba medica, di là dal Fiume .\zzurro. 
Una folla numerosa era radunata nello 
spiazzo ove la farfalla doveva franare. 
Tutti fissavano il rìeio dalla parte de! 
fiume, verso i pioppi alti, tra i quali 
essa era solita aj^arire.

—  Eccola ! —  esclamò un grillo.
Ma era un falso allarme. Passarono 

molte farfalle, che venivano da altre 
parti, ma nessuna seppe dare notizia 
della Nèustria. Si cominciava a temere 
qualche disgrazia.

Nerina, informata di quello strano ri­
tardo, mandò una delle sue Nèusirie a 
esplorare il ciela Calò la sera, torna­
rono a  brillare tutte le stelle, ma essa 
non fece ritorno. Che cosa era accadu­
to? Le  farfalle si erano sperdute per 
via? Erano state travolte da una tempe­
sta ? Erano rimaste vittime di qualche 
uccello rapace?

Quella notte nessun grillo cantò.

fece sogni inquieti. 
Vedeva uccelli rapa­
ci, mostri paurosi, 
Néustrie enormi ca­
riche di migliaia di 
grilli che varcavano 
gli oceani come fan­
tastiche aeron av i. 
Qualcuna, assalita 
da avvoltoi, cadeva 
a precipizio rove­
sciando in mare i 
passeggeri...

Svenatasi sul far 
deil'alba, chiamò quattro delle più ar­
dite poliziotte ed una Nèustria, c disse 
iw o : Presto partiremo. Armatevi e
tenetevi pronte.

Intanto, come era d ’accordo, ecco so. 
praggiungere Lodolò.

— Veramente, —  le disse Nerina. — 
ho cambiato pensiero. Ho deciso di vo­
lare con una Nèustria. Ma tu potrai se­
guirci ad una certa distanza e  appena 
individueremo l'assassino.gli andr.ai die­
tro in modo da sapere dove abita.

Bada, Nerina. —  os>ervò l ’allodo­
la, —  che ti esponi a un grave rischio. 

Càpiti quel che deve capitare, ma
10 voglio scoprire l'assassino. Andiamo 1 

Sali con le quattro poliziotte armate in
groppa alla Nèustriae diresse il volo verso
11 Fiume Azzurro. Lodolò, per non dare

di una -scUiniana. Dunque si doveva 
scartare l ’ ipotesi di avversità atmosferi. 
che. Che cosa era avvenuto, allora? Si 
doveva temere la presenza d’un nemico?

Questa supposizione divenne certezza 
in Nerina, quando, discesa con Lodolò 
sino a sfiorare le acque del fiume, tro­
vò impigliate tra le canne, a  breve di­
stanzi l ’una daU’altra, due ali dì Nèu­
stria. Ormai non le restava più alcun 
dubbio; Tinfeiice era stata uccisa e forse 

divorata da qualche 
preilone deli’aria.

Distese le due gran, 
di ali sulla spwnda del 
fiume, la guerriera co­
minciò a voltarle e  ri­
girarle in tutti i sen­
si. .\d un tratto escla­
m ò : — P e rb a c c o !  
Queste non s<mo le ali 
di una, ma dì due 
N éu strie . .Assassino! 
Due m t ne ha uc­
cise !

Infatti le due ali 
erano entrambe l’ala 
sinistra anteriore di 
una Nèustria. L e  far­
falle uccise erano due 
e forse anche la ter­

za aveva fatto la stessa fine.
Tutta eccitata, Nerina caricò le due 

ali in groppa a Lodolò, fece un volo sino 
al prato d’erba medica dove seppe che le 
Néustrie partite dal prato di trifoglio 
non vi erano mai giunte. Ormai non 
c ’era più alcun dubbio : tre Néustrie era­
no perite e  con esse tutti i  grilli che 
tra^x>rtavano. Nerina giurò in cuor suo 
di non darsi pace fino a  che non avesse 
vendicato tante vittime.

Ga p . III. - Goal a  te, o Clopcip I

Giunta nella sua dimora, Nerina ap­
prese che lungo le rive del Fiume .Az­
zurro erano stati trovati ì resti dei cor­
pi di alcuni grilli che avevano volato j 
con le Néustrie. Dunque la tragedia do. ' 
veva essersi svolta proprio sopra le ac- | 
que dd fiume. Il predone dell’aria assa­
liva le sue vittime in una zona lontana 
dalla terra.

Durante tutta la notte la guerriera

Bada, \e r in a ,  — osservò l ’a llodola,
— che l ì  esponi a un  grave  rìsch io.

sospetto, seguiva dì lontano la farfalla.
L 'aria era mossa appena da un fresco 

àsolo. L e  quattro poliziotte stavano con 
l’arco teso, pronte a saettare di frecciate 
chiunque si fosse avvicinato con inten­
zioni poco benevole.

—  Calma e sangue freddo, —  racco­
mandava Nerina alla farfalla. —  Tu non 
badarea noi. Appcnaverrai assalita, pen­
sa a salvarti. Se occorre, noi salteremo a 
terra per alleggerirti.L’importante è  che 
possiamo conoscere questo pirata. Poi 
Ix>dolò lo inseguirà e quanto al resto...

Erano omjai giunte sulle rive del Fiu­
me .Azzurro.

— Continuo ? —  chiese la farfalla.
—  Si. Fingi di fare il solito viaggio 

delle altre Néustrie. '
Sulle rive del fiume crescevano alti 

pioppi. Da uno di questi parti un grosso 
passero, che filò rapido verso la farfalla.

—  Eccolo! —  gridò Nerina. —  For­
se è luì ! Pronte!

—  Il passero in pochi istanti fu vicino 
alla Nèustria, il becco spalancato per in­
ghiottirla. La farfalla si precipitò in tuf. 
fo per evitarlo. Una scarica di frecce 
saettò lucida, ma non lo colpì. I l passero 
<ì avventò nuovamente ; la Nèustria agi­
le lo schivò, risali, sì rituffò, filò via 
in acrobatici volteg-

ra g g iu n s e  la 
sponda, si confuse 
tra i rami, dei gelsi 
e scomparve. Delu­
so, il passero fece ri. 
tomo all’albero, po­
nendosi an cora  in 
agguato. _ _

Pochi minuti do­
po, ecco Lodolò po­
sarsi su un ramo vi­
cino a lui e dirgli :

S a lu to  con iinJH tool

y

— C ’è qui la gran poliziotta che vuole 
parlarti.

Nerina infatti era in p i« l i  sul capo di 
Lodolò e  fissava ardita il passero.

— Che cosa vuoi ? — chiese questi,
arrogante. '

—  Che nome hai?
— Ciopeip. Elbbene, che c ’è?
— Bene, Ciopeip! Io sono Nerina e 

ti dico : tu hai ucciso tre Néustrie ed i 
grill! che erano su loro. Se molesterai 
anche un’altra sola delle mie farfalle tu 
farai una brutta fine.

— .Ahi Aaah ! — rise Ciopeip. —  Tu 
credi di spaventarmi? Aaah I

— Guai a le, o Ciopeip! —  aggiunse 
la poliziotta. E volò via con Lodolò.

Ca p . IV. - Terribile punizione
Ciopeip rimase in agguato tutto il 

mattino, ma non passò nessuna preda. 
E ai pomeriggio, ecco apparire lontano, 
dì là dal fiume, qualcosa che rassomi­
gliava a una farfalla. SI, era una Nèu­
stria. non c ’era dubbio. Più si avvicina­
va e meglio si precisava il profilo del 
corpo e delle ali. «  Questa non mi sfug­
girà, —  pensò Ciopeip. —  E quanto a 
Nerina... me ne rido delle sue minacce

Quando la Nèustria fu nel mezzo del 
fiume, il passero scattò via dal suo na­
scondiglio e  in pochi secondi la raggiun­
se, La farfalla tentò di schivare il ne­
mico, ma invano i questi le si avventò 
sopra a  gola spalancata e !a serrò vio­
lentemente nel becco.

Un grido straziante sfuggi dal petto di 
Ciopeip, A’oleva lasciar libera la preda e 
non poteva. Spine acutissime gli avevano 
trafitto la lingua e il palato, inchiodan­
dogli il becco ; c^n: movimento gli [x-o- 
curava spasimi atroci. Egli roteava co­
me pazzo per l ’aria sperando di liberarsi 
da que! supplizio, ma inutilmente. Infi­
ne, spossato, si rifugiò nel suo nido.

Nerina, volando con Lodolò, aveva as­
sistito al tragico assalto del passero e fu 
contenta del successo de! suo strattagem­
ma. — .A Ciopeip non verrà più voglia di 
assalire le mie farfalle, —  disse a Lodo­
lò. —  Ed anche gli altri uccelli, quando 
sapranno come io so punire gli assassi. 
ni, si guarderanno bene dal molestarle. 
Riconducimi al prato di trift^lio.

Nerina aveva agito in questo modo 
attorno a numerosi spini intrecciati, 
aveva fatto avvolgere dei Gli d ’erba, 

dando loro la for­
ma di un addome 
di farfalla, al quale 
a\eva fatto cucire 
le due ali di Nèu­
stria trovate presse 
il fiu m e. Con un 
forte e lungo filo, 
tessuto da un ra­
gno suo amico, la 

'  finta Nèustria eia
'tata tenuta sospe­
sa in aria da Lodo­
lò e portata cosi in 
lento volo, come se 
viaggiasse da sola. 
Il resto l ’aveva fat- 

II passero si avrenló nuovamente... l ’incauto ed ari­
do Ciopeip...

Anche ora le Néustrie continuano a 
fare il loro servizio aereo dall’uno all’al­
tro prato e  nessuno le molesta. La  lezio­
ne data a Ciopeip era stata troppo bru­
ciante. MARIO  CHIERECHIN

i
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Lo spuntino delVippopotamo
Ksli»' \ ,

- d O

1. L'ippopotamo, ch'è in fondo 
un bestion mite e giocondo,

porta a spasso volentieri 
i due cari... masnadieri.

3. Poi, mentr'essi nel tinello 
se la scialano bel bello.

il bestione dà un'occhiata 
alla mensa apparecchiata,

'r .

X -

Tr.

ù

5, Fuor dell'uscio s'ode^ in quella, 
qualchedun che canterella:

giusto cielo! è il capitano 
che s’appressa piano piano i

2. Questi al loro beniamino 
offron qualche zuccherino:

quattro cavoli (osservate) 
e due ceste di patate.

C ?

4. e, con poca educazione, 
lì per lì ne fa un boccone.

Lo trattiene pel codino 
si, ma in vano, un birichino.

r . 'V

6. Sulla porta, ecco, s'affaccia, 
biascicando, la bestiaccia.

Capitan Cocò Ricò 
indignato grida “ oh ibò!"

^  •  * A v 'SM

8. L'animal s'accorge appena 
e lo porta sulla schiena...

Ma Bibò salva, col laccio, 
sor Cocò dal brutto impaccio.

Ayuntamiento de Madrid



Anno XXVJi - N. 32 C O R R IE K E  D E I P IC G O L I

Coso e il porcello pneumatico

'U -

sS.

1. Per il giorno della fiera fan baldoria fino a sera
son contenti i cittadini; con fischietti e palloncini.

1^

3. Se ne va, recando seco 
quel bel coso, il nostro Coso

e non vede il volto bieco 
del rivai Tom il Peloso.

0

5. Fiero assai dell’avventura mentre Coso - per paura? 
lo sbeffeggia ora il rivale, soffia dentro al suo maiale.

2. Anche Coso ammira estatico che un omon dal verbo enfatico 
un porcello da gonfiare, vuole indurlo a comperare

?5

4. “ • Mani in alto, tu sei preso! „ Resta Coso assai sorpreso, 
fan due voci » per li. mentre il porco soffia: Piiii...

T “J I

—

—
—  N

o •

>̂0
/i

6. Veder Coso spolmonarsi, è davver da sbellicarsi. 
far del porco un elefante è una cosa esilarante.

%

7. Ma che c 'è? Il porce) si sgonfia La sua pancia divien tronfia, 8. Nel vedere pien di sdegno senza più nessun ritegno 
e, soffiando, gonfia Coso. e il testone mostruoso. quel pneumatico Golìa Tom e l’altro scappan via.

Ayuntamiento de Madrid
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Q u i com an do  iol...
N o n  p e rm e tto  l’e n t ra ta  né a g l i  a r om i ,  né  al  
sa le, né a g li e stratti vegetali, né al la de strina , 
né a l l a  s o i a .  Il m ì o  e s t r a t t o  è qu i  d e n t r o :  
p u r a  c a r n e  d i  b u e  e n i e n t ’ a l t r o

L ' E S T R A T T O  D I
C A R N E  C I R I O
co sta  ia m età  degli estratti di ca rne  di altre 
m arche, d à  un g ra n d e  rend im ento  ed  è g a ­

rantito p u r is s im o  d a  un certificato 
di g a ra n z ia  unito ad  ogn i vasetto

N . .

Il consiglio del dottore
1; ragazzo sta succhiali- j  i

do un mezzo l i m o n e __________
ohe g li è capitato fra 

le mani, e tanto anche i’appeiisce, seb­
bene il sugo addetto g li faccia torcere 
un po' la bocca ?

E, vedendolo, la nonna strilla;
« Smettila, chè a  succhiar limoni si di- 
veiiia anemici • ?

E 1(1 vecchia serva, accorsa, grida: 
«Ch i mangia limoni ammala d'etisia* ?

E tu, mamma?... Anche tu stai già 
per dar man forte alle due vecchie, 
ligie ancora ai vecchi pregiudizi?

N'o; lascia che il ragazzo succhi in 
.-anta pace il sapido o sano frutto ita- 
iMiiio! Non vedi con quanto gusto egli 
lo lecca; lo sugge: lo addeniu?

Ma C ri.stinto, mamma, che cosi lo 
guida: lo stesso buon Istinto che Io 
ha pure guidato a 
poppare appena o 
g li è nato; ad in­
nalzarsi sulle gam 
bette ed a Mi‘ i"v.»ra 
i primi pasi-i «Imp­
ila le sue ossa ta­
rullo a l giusto con- <, '
solidate: e d ie  ora, '
a d t i i tu n d o g l i  il "  
buon frutto, di cer­
to fU  lia persino 
'Uggerlto : ■ Pren­
dilo e non lasciar­
telo strappare, cliè 
--SSO è gran fonte 
di betie per il tiiu 
■corpo d ie  si sta 
sviluppando 

K se, duiujiia. co­
si ha conslg lla iu  
ristiiito, tu liiani- 
iiìu devi Borridsrv 
di compiacenza ve­
dendo il f ig l io lo  
-iifchtare limoni; e 
jierchò la  tua co 
siiieiiza « l a  p iù  
'l■Hnquilla peci uni 
<mzL a dirti quali 
p quanti siano 1 
pregi del limone.

KS.SO è emiqenle- 
inente ;

fiioesttio; i SUDI 
acidi tiiinerali ecci­
tano infatti 1 ner­
vi che guidano le gliiandole delio sto­
maco nel loro coiiiuiuo lavoro; per 
quella maggiore eccitazione, le ghian­
dole cosi più lavoreranno; più secerne- 
ranno cioè i succhi digestivi; e più la- 
its riuscirà, quindi, ogni digestione. 

Nt.iitivameiite, e per digerire più facil- 
jiienie, non slam soliti infatti noi stps.“l 
■spruzzare con sugo di limone i nostri 
■ ibi più grassi e grevi?

R icco di i-ilamina C. più di qual.siasi 
altro frutto; ricco, cioè, del principio 
'mffscorfwfico che invece manca nella 
farina, nel latte cotto, e  persino nei bro­
di d i verdura; si che al bimbi nutriti 
solo con cibi privi di questa vitamina 
preziosa con facilità si logorano e 
sanguinano le gengive, il sangue di- 
' onta anemico, la crosi itn si arresta e 
compaiono emorragie sotto le mucose 
e sotto la pelle, l ’ er prevenire e, al 
■aso. curare 11 malanno, si sommini­

stri dunque a i bimbi qualche goccia di 
>uoco di limone diluito in acqua zuc- 
■i.'herata; e il medicametiio .naturale e 
sempre bene accetto, varrà più e più di 
qualsiasi costosa specialità medicinale, 

Astringeiue ; e  se rimestino del flgliti-

m  o  n  e lo lavorasse, come spes­
so avviene nel gran i .i! 
do. con profusione laaii 

dila, se nei materiali abbondanti e a' 
quosi fossero mucosità sanguiiioiente. 
somministra al bimbo in fiibomlanza 
ilmomite che varranno cosi a strin­
gerne uii pocu rimestino irrequieto.

DisseliitiK: ed a calmare la sete ai 
bimbo aano, febbricitante, o che abbia 
perso troppo liquido in seguito ad <- 
Ulorragia od a diarrea, nulla vai.- 
quanto la buona limonata che non cono 
soc colorazioni chimiche, che non di­
lata lo stomaco come ogni bibita effer­
vescente. e che non neutralizza mai 
racldilà naturale del nostro stomaco.

Ton ico ; il limone tanto eccita Infat­
ti ì nostri organi fabbricatori di san­
gue, da esser valido iiiedicaifiento

nella rachitide e  nel linfatismo; e  tan­
to sostiene il sistema nervoso, che gli 
atleti asseriscono di senliraf rinforza­
ti dopo aver succhiato limone.
• Disinfettante; e se. per lieve infezio­
ne, bruciassero al bimbo gii occhi o 
la gola; se, sopra la sua pelle troppo 
unta, fiorissero acni o piccoli forun­
coli, ricorda, mamma, che acque e  l i ­
mone reppresentano un buon collirio 
ed un ottimo gaigarlsnio; e  che a por 
freno al dilagare di una infezione sul­
la pelile, mollo sempre vale lo sfregarle 
con uno spicchio di limone disinfettan­
te, Hicorda pure che se l'acqua, con la 
quale devi dissetare ii figliolo, non fos­
se stata dichiarata potabile, dopo qual­
che «linuto che tu vi avessi versato 
iHj po' di succo di limone, potresti por­
gerla a cuor tranquillo, nella certez­
za che g li acidi del*-lluii>ne avrebbero 
ormai ammazzati tutti i bacUli, e sia 
pure i più terribili.

Vedi dunque, mamma, che dal suc­
chiar. di tratto in tratto, qualche spii - 
Chlo di limone non può venir che bPiu- 
a bimbi ed a ragazzi.

DOTT. «M A I.

S T O R I E L L I N E
D o p p ia  ra z io n a  a d o p p ia  d is lra z io n a
Uo signore, trovandosi in una piccola 

città, incontrò un vecchio amico il quale 
l'invitò a cena per ia sera dopo. Ma il 
giorno seguente egli ebbe tanti pensieri e 
preoccupazioni, che si dimenticò dell'invito; 
se ne ricordò soltanto dopo aver cenato. Al­
lora si precipitò daH’smico e fu costretto, 
con gran fatica, a fare una seconda cena.

Un anno dopo incontrò di nuovo l'amico 
e ridendo gli confessò il fatto e-la con­
seguente indigestione.

E l'amico : -  Ma perchè non dirlo pri­
ma? Avresti risparmiato un'indigestione an­
che a me che mi ero completamente dimen­
ticato deU’invito e quando tu venisti avevo 
appena finito di cenare!

Oa/nàtamenìfo d i  d ire z io n a

In treno.
Un signore, inquieto, consulta l'orario e 

poi domanda a un tale che gli siede di fron­
te ; — Scusi... questo treno va a Bologna?

— Macché! Va in direzione opposta, anzi.
— Davvero? Oh DioI Allora... permette 

che cambi posto con lei?
T à  d a n z a n te

Un signore ad un arricchito ; — Mia mo­
glie darà giovedì un tè danzante : vuol venire?

— No, grazie, — risponde l'articchito. — 
Faccio una gran fatica a non buttare in ter­
ra la tazza senza ballare; s'immagini poi 
ballando!...

QUATTBO MEHO UHO, QU*HT0 FAP

Se dite agli ami­
ci che quattro me­
no uno, resta... 
cinq'ue, essi vi da­
ranno del matto.
Ma potete inviiar- 
li a scommettere, 
offrendo di dimo­
strare subito e praticamente che il vostro 
conto torna.

La dimostrazione la farete cosi: pren­
derete un foglio di carta quadrata, come 
è quello dello schizzo A. e farete osservare 
ai presenti che quel foglio ha quattro an­
goli. Poi prenderete una forbice, e taglie-

A 7
rete via uno degli angoli, come è mostra­
lo nello schizzo B. A questo punto, invi­
terete gli amici a contare gli angoli del fo­
glio : erano quattro, ne avete taglialo via 
uno... e sono rimasti cinque!
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RACCONTI DEL VECCHIO MARINAIO f i

C A ^ T C U O
W A M T A I M A

U n narghilè è  tutto quanto m ’è 
rimasto d'un’ isola, della mia 
isola, che, modestia a parte, va­

leva qualcosa più di questa pipa ad ac­
qua.

Ma il povero Mohamed non aveva al­
tro da darmi quel giorno che gli salvai 
la vita. Perciò l ’ho molto caro, il suo 
narghilè d ’ottone, e  non lo darei via 
neppure se... No, ecco ;  k> darei solo, 
come !< mancia competente »  a chi mi 
ritrovasse l ’isola. Cosa che potrebbe 
anche capitare, come capitò a me di 
trovarla, e  poi... Perche l’Oceano è 
bravo, sapete, nel giuoco dei bussolotti !

Adesso v i dirò come è andat.a questa 
storia della mia isola. Ero imbarcato 
^ulla ((B ice Parod i» di capitan Re- 
]>etto. Si tornava da Valparaiso, diretti 
a Monfevideo, quando, a ll’altezza della 
Terra del Fuoco, una violentissima tem­
pesta, durata sette giorni, ci mise fuo­
ri rotta, mandandoci alla deriva a sud 
del capo Horn.

Ed ecco che, essendo di vedetta, un 
mattino scorgo emer­
gere dalle acque, tor.

\

... guello spicchio d'acqua chiuso ira te rocce...

nate calme, una massa compatta oscu­
ra immobile, la cui cima era nascosta 
da fumidi pennacchi di vapore.

—  Terra a babordo! —  grido,
Capitan Rep>etto che sì vantava di co­

noscere il Pacifico II come sua moglie 
cono.sceva a fondo le sue saccocce », 
senza neppur consultare la carta, mi 
l>e/fa :

— Ehi, Cristoforo Colombo, perchè 
non raccomandi la tua vista a  Santa 
Cucia? Qui non ci sono isole, neanche 
a fabbricarle apposta su commi.ssione...

—  Ma quella cos’è, se non è un'iso­
la ? —  replico additandogli la terra av\ i- 
stata, lontana qualche miglio. —  Forse 
una balena? Ma di cosi grosse e  trian­
golari...

— Già — mi interrompa il capitano, 
che guarda col cannocchiale, —  Si di­
rebbe la Sicilia in formato ridotto, che 
c ’è  venuta incontro. Abbiamo scopierto 
un’isola... con castello medioevale. Ve­
di?

Vedo infatti app>arire e  sparire tra i 
vapwri che offuscano la cima delTisolot- 
lo  —  a occhio e  croce misura tre chi­
lometri, —  un turrito castello color 
ferro e  pietra. Come me, lo vedono tutti 
i marinai accorsi sopra copterta alTan- 
nunzìo di «  Terra » , e  riaseuno si mera, 
viglia.

— Accosta! - -  comanda il capitano 
al timoniere della »  Rice Parodi ».

Como la nave s’avvicina, l ’isola, la

mìa isola, si profila sempre più netta. 
Dalla spiaggia si leiano a picco blocchi 
neri dalle forme bizzarre.

La  nuova terra è  tutta rocciosa. Sen­
za vegetazione alcuna. Fermiamo le 
macchine, in una insenatura riparata 
dai venti, un canotto è  messo in mare.

— Robinson, —  mi dice, ridendo, il 
capitano, —  vai a pirendere pxisse.sso del- 
Ja tua isola. E se trovi nel turrito ma­
niero una iMOnda castellana, pfesentale 
i miei omaggi e  invitala a bordo. Ma 
prendi con te anche qualche arma, nel 
caso incontrassi dei gentili cannibali, 
che volessero trattenerti a  pranzo.

Due altri marinai, un veneto e un na- 
pKilelano, ap>prodarono con me nell’ isola, 
che ap^pariva disabitata, peggio, inabi­
tabile, senza erba, senza piante, ssmza 
animali come era. E nemmeno un filo 
d'acqua ! Fortuna che ne avevamo ptresa 
con noi, una borraccia a testa, insieme 
a qualche provvista da bocca, p>cr il caso 
di ritardato ritorno alla nave.

Faticosamente, arrancando in fila in­
diana p)er erti sentir, 
ri sassosi e stretti in 
un lugubre silenzio 
solo rotto dai no.stri 
passi e dalle nostre 
voci, g iu n gem m o , 
dopK) tre ore, a un 
altopiano, che era  
chiuso in fondo da 
una vasta cortina di 
vapori bianchi e grì. 
gi, come un palco- 
scenico dal sipario.

—  Ci'v', digo, dove 
xeìo andà el casleo?

— rhiede Bepi Zoi- 
dan.

La stessa doman­
da .si fa il marinaio 
napioletano, Ciccillo 
Cocruzza, agitando 
sotto il mento tre di­
ta r iu n it e  a  becco 
d’oca.

— Chsìlo stava uno 
castello fantasma da 
non parlanne più!

—  Ma no, Ciccil­
lo, guardalo 11 il ca­
stello !

Un colp» di vento 
avendo alzato il si­
pario, il cartello fan­
tasma era ricompar­
so a duecento metri 
davanti a noi, in tut­
ta l’ imponenza del­
la sua fo s ca  m ole  
massiccia, delle sue 
torri s o lc a te  p>er il 

lungo da feritoie. Ma non si vedevano 
pwrte.

Ciccillo e Bepi motteggiarono sul co­
me pjoteva fare il pxjvero Paggio Fer­
nando fier recarsi da Jolanda. Forse la 
bionda castellana pienzolava giù dalla 
finestra i suoi cappelli, e lui... Ma no, 
chè non c’erano nemmeno finestre ; e 
tutto il castello, visto d.a vicino, si rive­
lava niente altro che un insieme di 
massi raggruppati a quel modo architet­
tonico dalla natura e non certo dalla 
mano d'un uomo.

La  nostra delusione fu grande; tut­
tavia ci avventurammo, curiosi, sotto 
quegli archi per una spiecie di corridoio 
illuminato da fenditure nella roccia ne­
ra e  umida, come fos.se piovuto di fre­
sco. .Sentivamo un gran caldo, e non so­
lo |)er la salita fatta ; Ciccillo e  Bepi 
già  si erano bevuta tutta l'acqua della 
loro borraccia e insistevano p>er tcrnare 
indietro, quando, aH'improvviso, trasa­
limmo p>er un tonfo, come di corpxi ca­
duto in acqua.

—  Ostregheta ’ —  ride Bepi, facendo, 
si p>erò il segno della Croce, el fanta­
sma del casteo s'è ciapà paura de nual- 
tri, e...

—' Un lago! C ’è  un lago! —  an­
nunzia voltandosi di botto Qccillo. che 
era già arrivato in fondo al corridoio. 
Corremmo a vedere. Più che un lago, 
quello specchio d ’acqua chiuso tra le 
rocce del castello, come tra le pareti

di una gran saia, ci apiparve 
_ simile a una piscina.

'  '  —  Castello medioevale con
bagno ! —  dissi io, con sod­
disfazione di p ro p r ie ta r io . 
L'n grosso fresco volante co. 

lor limone r  arancio vi guizzò dentro, 
spaventando Bepi Zordan, che s’era chi­
nato sulla riva p>er bere.

Ma l ’acqua era calda e salsa, e  lo fe­
ce sputacchi.ire rumorosa, 
mente come una foca, pro­
vocando le nostre risa.

Ed ecco che alle nostre ri­
sate risponde un gemito, un 
gemito umano, Non senza 
un brivido di paura, ci guar­
diamo intorno ; il castello è, 
dunque, abitato? E da chi?

Io avanzo di qualche pas­
so, e vedo, acciambellato in 
una nicchia della roccia che 
strapiomba .sul lago, un uo. 
mo. Ha il volto olivastro, t f  
gli occhi chiusi, come fosse 
morto. Dalla bocca gli pen- 
de la cannula di un narghi- ' 
lè. e in testa ha un fez tur­
co. L o  chiamo, gli parlo ; 
non risfionde ; solo apre gli = 
occhi e mi guarda. P<« sor. 
ride a Bepi che gli p>arla nel 
suo dialetto veneto e  a Cic­
cillo, che gli ha detto, bat­
tendogli una m ano su lla  
spalla : —  Salute e piega, 
pae':anel

-Sembra che capisca il ve­
neto e  il napxiletano : infatti, 
storpiando qualche p a ro la  
dei due dialetti, r ie s c e  a 
dirci che è Turco e  ha sete.

f il i passo la mia borrac­
cia dell’ acqua, che tracanna 
tutta, pjoi ce lo carichiamo 
sulle spalle e  io portiamo 
giù sulla nave.

Qui, ricevute le cure del 
caso, rifocillato e rimesso 
in forze, il piadronc del castello ci rac­
conta la sua terribile avs'entura. Quel 
fxico che sa, che ricorda, pierchè tutto 
gli pare un sogno. Un sogno spavento­
so. Dice che si chiama Mohamed, ven­
ditore di tap>f>eii turchi, .\ndava in Pata­
gonia. Mare brutto, quel giorno, grossa 
tempesta. I-a nave ballava. Lui stava 
fumando il suo vecchio narghilè d’otto­
ne ed ecco bum, buum I buuum ! Come 
centomila cannonate. Maremoto! Nave

su, nave giù, scomparsa. Tutti morti! 
Lui solo, Mohamea, si sveglia p>oi là 
dove l'abbiamo trovato. In che modo 
non sa. .Solo nel castello dell’isola con il 
suo narghilè, da cui succhia le ultime 
gocce d'acqua. .Allah è grande !

—  E ’ quel che pensavo, —  mi dice 
c.ipiian Rep)etto, dirigendo la prora della 
Il Bice Parodi »  verso il cap»o Horn pier 
dopi^iarlo ed entrare nell'Atlantico. —  
L a  tua era un’isola vulcanica, sorta da 
un terremoto. Ciò sp i^a  il lago salato 
chiuso tra le rocce del castello. -Acqua di 
mare- E spiega anche il gran p>ennacchio 
di vafjorì... Ma guarda come fuma, la 
tua isola. Più di prima... Non vorrei...

11 capitano mi passò il «uo cannocchia. 
le perchè psotessi veder meglio, essendoci 
già allontanati di parecchie miglia.

T- t  ì

Della bocca gli pende le cannula di un narghiU...

Il castello fantasma era tutto avvolto 
in una grandissima nuvola, che lasciava 
solo più vedere i fianchi neri dell’isola 
a picco sul mare. Poi la nuvola scoppiò 
con un formidabile boato, e fu come 
inghiottita dalle acque del mare balzate 
altissime. Quando le tumultuose onile 
ricaddero, la m ia isola non c ’era più.

Un nuovo terremoto l'aveva fatta 
scompiarire.

CAPITAN RISACCA

V I  P I A C C I O N O  G L I  I N D O V I N E L L I ?

l N C R O C I . A T £
6 O r iz z o n t a l i :

1. Del tuo babbo nacque prima.
2. Dai pagani era adorato.
3. Vale andar verso la cima.
4- E’ paziente e bastonato.
5. Della luna è intorno spvesso.
6. Un sovrano viene adesso.
V e r t ic a l i :
1. Qualche cosa apprese a fondo.
2. Una terra in mezzo al mare.
3. Ei fu primo in questo mondo.
4. Serve l’auto per guidare.
5. Odorare in poesia.
G. Giallo, desia bramosia.

N o n  è in pezz i il m io  p r i.m ie r o . 
è  com p leto, sano sano.
L e  sc iarade ... v i par stran o?  
pur c e  Thannp, e  ben ci sta.
I !  SECONDO veste  a  nero 
e  la v ia  insegna dei c ie li. 
Sp iega  a g li u m ili, ai fede li, 
le  ce lesti verità .
Se tu parli a uno stran iero 
e  lu i in tende p>oco e  m ale, 
con l'a iu to  del totale  
i l  tuo  d ir com prenderà.

I n d o v in e l l o
Lo conosci quelTarancio 

grande grande, tondo tondo, 
che al mattino vien giocondo 
e alla sera non c’è più?

Non ha succo, non ha spicchi 
quelTarancio tutto d’oro; 
ma del mondo è il gran tesoro, 
è la vita di quaggiù!

SSoIuatone d e i g loc til d e l n iim e ro  p receden te :
Sciarada: pa« a-piolia. - Cosa i / :  E ’  il fumo che nasce prima di'sua 
madre, cioè prima della Gamma, e, appena nato, vola via. - Al mare: Più 
profondo dell’oceano è il terreno sotto l ’oceano stesso.
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ch e  od ia v a  le  m osch e
commendatori pullulavano come., le 
mo>rhe.

Ora avvenne che i minir-tri, adunatisi 
in seduta straordinaria, decisero di dare 

. una regina al trono di Chiarastella.
Il re acconsenti di buon grado e fu 

preparata una festa sfarzosa, a cu: do- 
vevan venire invitate tutte le principes­
se zitoHe dei regni circonvicini.

— Ma, introducendo tanta gente, per 
le porte entrerà certamente qualche mo- 

|sca! —  pensò il re, preoccupato.
I I ministri rimasero sovra pensiero.

Ma un falegname, reduce da un pae­
se lontano, fece sapere a! re come e qual, 
mente nel caffè di quel progredito luogo 
funzionassero certi usci a vetri, d ie  ave. 
van la proprietà di girare su Inm stessi

I stra in tavola. L'occhio esercitalo dei 
re di Chiarastella, che non cessa un . 

I istante di fissare la principessina, cade 
■ nella sua scodella. Orrore I Nella mine- 

stra g a lle r ia  un punto nero, ima mo­
sca, che SI agita, ancora viva.

—  All'erta .All’erta!
I ventiquattro paggetti si dònno ad 

agitare furiosamente gli scacciamosche,
I ventiquattro ponv^ieri si dànno a far 
funzionare i soffietti» accorrono ì veoti- 
quattro armigeri, brandendo retine e 
alabarde.

— Una mosca! .All’armil
Ma la bella principessina, guardala 

con mirabile indifferenza e  sangue fred­
do la mosca navigante nel brodo della 
SUR scodella, con la punta della forchet.

E ra  s ta to  em essa  un  b a n d o ...

f . n' di (..hiarastdia soffriva decisa- 
nome di un ribrezzo spropositato 

;ier le mosche. Una malaugurata 
moH-accia si posava, putacu>o, sulla sua 
scodella? \entiquattro camerieri tran 
proriti a darle la caccia, la scodella pas­
sava ix;r le mani di ventiquattro medici 
che la disinfettavano accuratamente con 
alcool, acido fenico e sublimato, e venti, 
quattro guatteri infine ia lavavano in 
ventiquattro recipienti di acqua bollente.

l na mosca gii si posava .sul naso? 
ventiquattro medici eran pronti a sotto­
porre la regale ap|>cndice ai raggi X, 
a massaggiargliela, a disinfettargliela, 
tanto che il povero naso del re di Chia-
f.v-iell., aveva finito, a forza di siffatte

I morte godevano tutti di ottima salute e 
di w a  notevole longevità e vivevano 

I tutti, belli e grassi, beati c contenti...
I L ii tavola del re era circondata tut- 
t intorno da una zanzariera azzurra. Dal 

■ soffitto pendevano cento rotoletti di car. 
Ita moschicida; sulla tavola da pranzo 
•Tano bottiglic-trappole per le mosche e 
ventiquattro pompieri, che invece di 
pompe avevano soffietti pieni di polvere 
moschicida, spandevano por la sala, 
ogni minuto, soffi di polvere micidiale.

K ventiquattro paggetti, muniti di 
scacciamosche d ’ogni .sorta e forma, sta. 
vano pronti, dietro la poltrona reale.

_R ventiquattro armigeri, armati fino 
ai demi, ■^orveglifivano jxirte e finestre a

... • re n l iq u a l lr a  p o m p ie r i ,  e h ,  in v e c e  d i p o m p e  a ve v a n o  s o f f ie t t i . . .

ofK-razioni. per divenire rosso e 
coiiK- un pomodoro.

-\(»riii cielo, se la mosca cadeva nella 
minestra ! La mine.stra veniva accura­
tamente messa da parte e  conservata 
come veleno da propinare ai condannati 
a morte (nd  r^ n o  di Chiarastella l’ese. 
cuzione dei condannati a  morte avveni- 
v-i iKT veleno) cosicché i condannati a

lucido I im ^diro l'iojjrvsso dei pericolosi insetti. 
I Era stato emesso un bando in cui si 
; diceva che chiunque avesse portato alla 
I corte cento mosche ben morte sarebbe 
stato nominato cavaliere; chi ne avesse 

, portate mille, commendatore. Cosi a po. 
co a poco nel regno di Chiarastella non 
SI vedeva più una mosca a pagarla un 

I mditwe. ma in compenso i cavalieri e  i

• B e lla  e J  e ro ic a  s ie te

impedendo l'entrata delle correnti d'aria 
e_ delle pericolose mosche. La su.i rela­
zione fu ascoltata attentamemv e furo­
no presi i provvedimenti dei casu.

La  m «norabile serata venne. .Mille­
cinquecento erano le principesse aspi, 
rami alla mano del monarca di Chiara- 
stella (che, a parte la sua mania c  il suo 
naso ro9so,_ era un’ottima pasta d'uo- 
ino, simpatico c piacente) e, tutic altur- 
no all’ immensa tavola da pranzo, for- 

, mavano una deliziosa corona al deside- 
' rato sovrano.

L ’oerhio esperto del re di Chiara.siella 
M fermò di botto su di una principessa 
che veramente era la più bella, la pili 
graziosa, la più adorabile princifiessa, 
che si fosse mai vista.

'< Ecco mia mc^lie i>, pensò il sovrano, 
fom[M-miendosi il cuore che accelerava 
m iiianiera preoccupante il suo battito. 
E, rivoltosi al primo ministro che gli 
s^eva  d’accanto : - Ecco la regina di 
(  hiarastcJla! —  decisamente disse.

Il primo ministro osservò attraverso 
1 occhialetto la designala, ebbe un riso­
lino di compiacenza v ; - .  La  Camera 
sarà ben lieta di approvare tale .scelta' 
—  rispose e  si fregò le mani, soddisfatto.

Ma il fatto orribile, ecco, scoppia al- 
l ’improvriso! E ’ stata portata la mine-

'•«■■•■■■••••••■•••••■••«a

I •  »
u  R e g in a  d i C h ia ra .s ie lla !

ta fieramente la levò dai brodo e, «paf.. 
la Kraghò per terra, cadavere.

I  n grido di ammirazione si levò pei 
la «iftla.

II re di_ Chiarastella si senti vinto da 
tanto-eroismo, e  inginoceWatosi ai pie­
di della princi[>essina :

~  Bella ed anco eroica siete, le 
disse, —  0 regina di Chiarastella !

E tutti i presenti approvarono la .scel. 
ta. aj^laudendo festosamente.

♦ * *

•Meravigliose furono le eerimoiiie coi: 
cui furono celebrate le nozze del sovra­
no di Chiarastella. t ventiquattro pag­
getti però furono congedati, i ventiquat­
tro armigeri furono congedati, i venti- 
quattro pompieri furono cMigedati i 
ventiquattro medici e i ventiquatti o 
guatteri furono congedati.

E Quando ora una mosca cade iwll., 
scc^ella, il re di Chiarastella dà un'oc 
rhiata alla regale consorte, leva la mo­
sca dalla minestra, con !a punta dcila 
fofichetta f,  r< paf m, la getta per terra...

Stretta la foglia, larga la via.
chi odia le ujosche benigno mi sia.

S. BURZI

Sor Pampurio che, scontento, 
cambia gusti ogni momento.

Ma pensato non ha affatto, 
sor Pampurio, invece, al gatto;

stamattina compra -"ahimè! • 
da un amico un « fox-terrier s « • Animale svelto e vivo 

sarà in casa un diversivo*.

W\W
e un disastro, lo si vede, 
quasi subito succede.

xWHl ^

(Tutti sanno quanto sia 
divertente in compagnia).

''////

Si capisce quindi che 
del grazioso «fox-terrier» fatta la restituzione 

è all'antico euo padrone.
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Assiste la gente con lieto stupore 
al film che presenta Tom Micco aviatore

e senza aeroplano, scompare di volo,

La palestra dei LETTORI
Si' compensa con v e n t i  t ir e  o g n i  c a r to lin a  p u b b lic a ta . D ir ig e r e  : C a s e lla  p o s ta le  3456 F e r r o v ia ,  M i la n o .

I l  c o m p e n s o  i  invìflfo a o g n i  f in e  m e s e . - S i  a c c e t ta n o  s o lo  la v o r i  s c r i t t i  s u  c a r to lin a .

Dal droghiere 
Cosa desideri bambi-

Veramenie desidererei 
guella cioccolata.., ma devo 
comperare un etto di caffè.

_  p i f^ ,  lascia stare codesta 
saliera ! — dice la mam­

ma. — E il bimbo smette.
Dopo un po’ egli afferra la 

saliera... e la rovescia.
— Tu mi hai disubbidito, — 

grida la mamma. — Per punir­
ti ti farò inghiottire tutto il sale 
che hai rovesciato...

Pippo piagnucolando :
— Se lo avessi saputo pri­

ma... avrei rovesciato la zucche- 
riera. ^

mia piccola Marisa ha fat­
to un capriccio con relativo 

pianto. Poi torna il sereno e do­
po qualche minuto m’accorgo 
che una lagrimona è rimasta 
ancora a luccicare sulla sua 
guancia. Sorridendo le dico :

— Ma come, non hai ancora 
asciugato tutte le lagrime?

Ed ella, seria : — Ne tengo un 
po’ per un’altra volta...

J miei fàccoli. Cariuccio e 
Vincenzina, fanno birichi­

nate a tavola. L’altro giorno il 
bambino prende un po’ d’acqua 
e schizza la sorellina. Questa 
non fa parola, ma china la te­
stina e piange.

Ma Ili vedi, — dice il fra­
tellino, non hai lagrime!

La bimba alza il c.tiui i-d e- 
sclama : fiangilura a -cc.-o!

— Dimmi un poema.
— L 'A f r i c a , poema latino 

del Petrarca.
— Dimmi un vento.
— L’Africo.
— Dimmi un’opera,
— L 'A f r ic a n a .
— Dimmi un dolce.
— L’« africano II-
— Dimmi un imperatore ro­

mano.
— Scipione i’Africano.

_ j !  mio papà è molto ricco,
dice Gigetto a Carlino.

— Pensa che-ha uno stipendio 
mensile di cinquemila lire !

— Peuh! — esclama Carlino.
— Cos’è mai il tuo papà in con. 
fronto a quel tale che guada­
gna un milione aìla settimana?

— Mamma miai... E chi è 
costui ?

— Il signor Ronaventura 1

11 babbo ha preso il u Corrie- 
rino » e se lo legge piano 

piano tutto quanto. Carlino in­
vano da un bei po’ gironzola 
per la camera, sperando che il 
genitore sì decìda a dargli il 
giornale prediletto. Alla fine, 
stanco di attendere, quel biri­
chino esclama con comica gra­
vità ;

— Bah!... Io intanto fumerò 
la {Kpa !

0
N uci vede il babbo che .sta fa­

cendo una certa operazione 
ai piedi. Curiosa vuol vedere un 
pacchettino che egli ha e.stratto 
or ora, e vi legge « Callifugo u.

— Papà, - - dice tentennando 
il capo, — io non credo ciò che 
c’è scritto.

— Perchè non credi?
— Perchè... dove vuoi che 

scappino i calli ?

-  N  un è educazione riempire
il bicchiere fino all'orlo '

— avevo detto l ’altro giorno a 
Giacomino.

Ed ecco che stamane, mentre 
gli porgo, per consiglio del me­
dico, un bicchiere colmo d’ama­
ra acqua purgativa, quel biri­
chino esclama, con aria scanda­
lizzata : — Non cosi pieno ! So­
no un bambino educato, io !

Mamma, guarda un caclus 
le ;^mbe! 15 L E .  n c T J R l N E .  F A T T E ,  A  P  E .  Z  Z  I

P ’ -t I i io  c h 'è  s t u f o  d i  s t a r  r e le g a to
nel libro ove Mario l’ha scarabocchiato 

sorride e mi dice con far birichino :
I Su 1 prova a portarmi nel bel Corri'erìno 1 
Discendo nel mare; men vo tra le stelle, 
apprendo le cose più strane e più belle, 
uva credi che tanto più amo restare 
nel bel C o r r i e r i n o  per farmi ammirare! 
lo vedo i bambini che stanno tutt’occhi 
lasciando le chicche, lasciando i balocchi ; 
mi viene d'intorno l’intiera famiglia... 
chi guarda, chi ride, chi fa meraviglia.
-Se fuggo veloce da ogni trattato 
ho sempre dapiprlma quel libro studiato ; 
e docile torno se sento il richiamo 
di .Mario il crudele, che pure Io amo.
Or vedi ho un capriccio piccino, piccino, 
mi porti, ti prego, nel bel C o r r i e r i n o ?  
lo poi per compenso che mai ti darò?
Son povero in canna, purtroppo, lo so; 
ma un dono ti posso benissimo offrire, 
se vado in «Palestraii, di ben venti iire.u

c5
U "  gruppo di ragazze aspetta il permes­

so per poter giocare a nascondersi j la 
sorvegliante dopo le solite raccomandazio­
ni aggiunge: '< . . . mi raccomando: na­
scondetevi in un posto ove vi sì veda. »

J-
Incollate su un cartoncino questo disegno. Poi prendete una forbice'e tagliate le 

figure seguendo le linee punteggiale. Otterrete dodici frazioni di birntì. Invitate i vo'- 
stri piccoli amici a ricomporre le figure come erano in origine. Ben difficilmente vi 
riusciranno, e invece meneranno assieme delle figure diverse, talvolta comiche.

CJ3

Terracotta, Ipecacuano e la 
Tordella inseguono questi due 
meravigliosi esemplari di far­
falla dai colori brillanti e vi­
vaci. .Via qui non si vedono che 
le due fartalle. Dove sono ì tre 
personaggi?

p  r un guasto .ili'automobile, domeni­
ca nel fare una gita siamo stati bloc­

cali in aperta campagna. Visto che la 
cosa andava per le lunghe proposi al mio 
nipotino Mano, un frugolo di 6 anni thè 
frequenta la prima elementare, di fare 
quattro passi, ed infatti, lasciando la stra­
da, ci addentriamo fra i camfù. Ma fatti 
pochi metri vediamo sul tronco di un al­
bero un gran cartello con la scritta u Ter. 
reno avvelenato n.

Il bimbo, naturalmente, esce con uno 
dei suoi inevitabili perchè.

— E’ un terreno infestato dai topi, — 
spiego io, — ed il cartello è messo per 
evitare che le galline mangino su questo 
terreno : morirebbero.

-Murio sbarra tanto d'occhi, e : — Ziet. 
i.i, ria io non avr« mai pensato che an­
che le galline sapessero leggere !

CjJ
|! piccolo Rino non vuol prender l’olio.

La mamma inutilmente lo incita e gli 
dice :

— Su, via. fa' un atto eroico !
Ma il birichino: — Mammina cara, 

non siamo in tempo di guerra per far 
degli atti eroici.'...
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A .

R ìa $ ta n lo  d e lla  p a n ta ta  preceden te

D a r io  R e g is ,  s tu d e n te  b o c c ia lo ,  r ic e v e  
una m is te r io s a  « r is e r v a t a  p e r s o n a le »  n u ­
m e ro  033  d e l 31 lu g l io  1912, c h e  l o  in v ila  
a  ra g g iu n g e re  a s u d -o v e s t  d e l  M u l in o  a l 
L a m b r o  la  casa s u lle  ru o te ,  t ira ta  da una  
ze b ra , d e l  s ig n o r  F e l ic e  R a b a d a n , b izza r­
r o  p e rs o n a g g io ,  o ra  «  c a m e r ie r e  s e g re to  » .

E g l i  s ca p p a  d i casa  e  c o r r e  a l lu o g o  d e l 
c o n v e g n o ,  d o v e ,  n o n  s e n za  s o rp re s a , t r o ­
va d u e  s u o i  c o m p a g n i d i s c u o la  : P e r ic le

PUNTATA

A n a c o lu to , non in v ita lo  p e r c h è  p r o m o s s o ,  
c o n  la s o re l la  A n to n ie t ta ,  e  D in o  M e r e n ,  
d e tto  M e r e n d in o ,  c h e  h a  r ic e v u t o  una  
« r i s e r v a t a  p e r s o n a le » n. 034,

A  D a r io  R e g is  b a le n a  i l  s o s p e t to  ch e  
q u e s te  r is e rv a te  p e rs o n a li  n o n  s ia n o  ch e  
la  « c i r c o l a r e »  d 'u n  f o s c o  in c e t ta to re  d i ra ­
g a z z i,  d i c u i  ha s e n t i lo  p a r la re  da u n  g i o r ­
n a lis ta . E  i l  s o s p e tto  g l i  p a r  c o n fe r m a to  
d a l p r e m u r o s o  in v i t ò  d i R aba d an  a n a s co n ­
d e rs i,  z i t t i  z i t t i ,  n e l  c a r ro z z o n e , a l p a s s a g ­
g io  d i d u e  c a ra b in ie r i  in  p e r lu s tra z io n e .

CAPITOLO 11
I n  v i a g g i o  -  L ’i n v i t o  d e l  c a p i t a n  Bra- 

a a la r d o ,  p i r a t a  d i  l u n g o  corso ■ P r o ­
p o s i t i  e  s p r o p o s i t i  d e i  q u a t t r o  Z e r i  -  
S i  v e d e  i l  m a r e . . .  ■ R a b a d a n  m i l i o ­
n a r i o  senza nn s o ld o .

V ' ìodtà oraria quattro chilome­
tri, — ci fa sapere Merendi­
no, con una smorfia di com­

patimento. — .NJon ho mai visto una be­
stia cosi poro sportiva come questa ze­
bra... — E si rimette a BOonecchiarc.

— Se ne vanno più in fretta le nostre 
provviste I —• sospira la sorella di Peri­
cle, che è stato accettato come accom­
pagnatore di .Antonietta. — Sto pelan­
do, vedete, k ultime patate...

Pericle, forse perchè intento a divo­
rar con gli occhi miopi le « porzioni »  
di paesaggio servitegli a fette dal fine- 
strino della casa ambulante, alza lo 
spalle, indifferente all’allamie logistico.

Da tre giorni si viaggia stivati nel 
carrozzone di Rabadan e ancora non sì 
vede il mare cui siamo diretti.

Qual sia il porto d’imbarco per l'isola 
che dobbiamo conquistare, e dove que­
sta sorga, deserta o abitata da selvag­
gi, nessuno che riesca a sapere.

Rileggo la mia uriservata personale» 
n. 0̂ 3 : è identica, ora ben vedo, a quel­
la ricevuta da Meren e, per errore, an. 
che da Pericle; ma non contiene nulla 
di precìso al riguardo. Datata c< da bordo 
del M a s s t n e ìU  » dice :

« Mio giovane amico e camerata,
«  Se non temessi una contravvenzione 

per porto abusivo di cannone, farei spa­
rare ventun col;« in onore ddia tua so­
lenne bocciatura. Bravissimo! E’ tempo 
di finirla con le lingue morte, buone, al 
piu, per quei cadaieri ambulanti di prò. 
fessori. Gente viva, ci vuole, gente ^di. 
ta, d'azione. La scuola non crea che fo- 
nografi a due |ambe e pappagalli sen- 
z all. Abbasso i libri, die fanno intiSi­
chire! .Al diavolo la civiltà meccanica 
che mortifica lo spirito e ci cambia tutti 

■ \'krii con me a correre i ma- 
n; t offro aria, salute, libertà, avventa, 
re, E anche gloria e ricchezza !

•' A giorni, salperò segretamente alla 
conquista d’un'isola meravigliosa: vuoi 
far parte della mia spedizione? Non un

soldo da spendere, un tesoro da guada­
gnare. So che hai fegato sano, che ti 
piace fare a cazzotti, che ami il rischio, e 
perciò ti dico : raggiungi subito, a sud- 
ovest del Mulino al Lambro, la casa sul- 
Je ruote del nominato Felice Rabadan, 
mio cameriere segreto. Parola d'ordine : 
» Massinelli0; contropiarola : «Isola ».

«Conto su te. T ’aspetto. Tu sarai il 
mio braccio destro. Ma acqua in bocca, 
te lo comando : siamo sorvegliati. 

«Saluti coloniali dal
« Capitan M a r l i n  ì i r u s a ìa r d o

pirata di Iqngo corso» 
Non riuscirete mai a imaginare qual

r

- V i
•i.

A

• l  ca n n ib a li ? — 
s t r ì l l i i  im p a u rila  
A n lc n le i ta . . .

... d o v e  re c ita va  ta 
p a n to m im a  t V n  ?va-* 
sa da l b a g n a r . ..

festosa sorpresa io provassi nel leggere 
questa lettera (ora, nel rileggerla, la mia 
lucida gioia s’è fatta un po’ opaca, che 
so trattarsi d’una « cc îa conforme » ed 
ho la visione d’un capitan Brusalardo 
con più «bracci destri» di Briarèo). Ma 
allora non potevo credere a’ miei occhi e 
non stavo nella pelle per la traboccante 
felicità ! Il famoso, leggendario eroe del- 
la <f Scimitarra azzurra », romanzo che 
avevo Ietto a dispense col fiato sospeso, 
il gran pirata Martin Bru.salardo era, 
dunque, una persona vera e viva? Dal 

....  momento che scri­
veva,e scriveva prò. 
prio a me per.'ional. 
mente : Dario Re-

f iiia n ll ” ■
Ora come non ac­

cettare questo ter­
no al iotto d’un at­
traentissimo invi­
to? Non poteva es. 
so venire più a ^o. 
posilo, oè essere 
ni'olto a un ragaz. 
zo più di me in 
condizioni favwevo. 

. . . .  . li per accoglierlo.
Anzitutto, dovete sapere che io ero un 

nomade per « atavismo ». Solenne paro, 
la, questa, di cui allora mi compiacevo 
comoda parega-saponetta, che mi lavava 
le mani d’ogni responsabilità. Qualsiasi 
mancanza commettessi, la colpa non era 
mia, ma dello zio Luigi. Si, decisamente 
IO somigliavo a questo mai visto .nè 
conosciuto zio Luigi, di cui in famiglia 
non si parlava se non a bassa voce, qua­
si con verge^na ; a>I reprotjo zio che, tan­
ti anni prima, ragazzo come me adesso.

era fuggito da casa, nè più aveva dato 
sue notizie.

Anche 1 nonni me lo avevano detto, al. 
(larmati, quel Natale che ero scappato 
dal collegio...

Vista la pagella in cui le medie trime­
strali per i 4 e 3 a osembravano i punti 
d'una partita di calcio Ira me e i profes­
sori, pap.\ non m’aveva voluto a casa 
per le vacanze; ed io, impulsivo come 
una molla, salta il 
muro di cinta del col­
legio e via, a piedi, 
dai nonni, in campa- 
gna.

Nevicava, ricordo.
Oh, se nevicava 1 Ma 
che bellezza quel bian­
co scenario iperboreo, 
quelle turtiinose far­
falle gelide che mi a- 
gucchiavano il vî to 
rosso come una me- 
la, che m’infarinava­
no come un pagliac­
cio! Che gioia quella 
mia liberta d’affonda­
re a m e z z a  gamba, di 
capitombolare lungo 
disteso per poi rialzar­
mi coperto di un len­
zuolo, come un monu­
mento jwima dell’i- 
naugurazione, senza 
sentirmi noiosamente 
ammonire : « Attento 
che ti bagni i piedi ! »
«  Bada che ti buschi __ ,............ . „

E l’arrivo al p^se delle mie vacanze 
estive, irriconoscibile, nuovo, fiabesco 
co.sl incappucciato come era di bamba­
gia? Mi credevo un esploratore polare. 
1-e campane, .smorzate dalla neve, già 
suonavano fioche per la messa di mez­
zanotte. Ed ecco sulla soglia della chie­
sa, che sola splende rossa di lumi nel 
gran bianco intorno, ecco i miei nonni 

intabarrati. .Al mio inai, 
teso richiamo, si volta­
no, allargando le brac­
cia per fa sorpresa. 
Alla nonna cade !o 
scialle. Poi. pur facen­
domi festa :

— Per carità, non 
cominciare, non fare 
^che tu come Io zio 
Luigi !

E il mio papà, un gior­
no che declamavo ver­
si a vanvera, così come 
un altro canta e non sa 
cosa, nè perchè, m'ave­
va ugualmente zittito:

- Non farmi il poeta 
anche tu, come lo zio 
Luigi ! Studia l’aritme­
tica, impara il latino... 
La vita non è un giuo­
co, nè un romanzo di 
stupide avventure, co­
me quelle che tu leggi.
La vita è una cosa seria !

«Una cosa miserabile! » pensavo io, 
invece, vedendolo, povero papà, sempre 
cosi tribolato per il problema del pane 
quotidiano. Che vale studiar tanto per 
poi finire sul binario di due sole stazio­
ni : ufficio e casa ? A che giova saper di 
Creso e di Mida, i miliardari antichi, e 
dei miliardari moderni d’America, se la 
pioggia d'oro non è che una figura reto, 
rica, e ma! i soldi bastano ad arrivare al- 
la fine del mese? Megdio conveniva 
prendere esempio da quei pionieri ed 
emigranti che, poveri in canna ma riso­
luti, avevano fatto fortuna, buttandosi 
allo sbaraglio con una vanga e un fu­
cile o una swpiice cassetta per lustrar 
te scarpe. Libri ? Uno solo : quello della 
vita ! Anch’io potevo, dos-evo cosi (sur 
fortuna. Per me, per la mia famiglia!

Or quale migliore occasione della stu. 
penda avventura offertami da capitan 
Brusalardo?

Per questo, ecco, sono scappato da câ  
sa e adesso mi trovo in vi^gio verso 
rî rfla meraviglios  ̂ di cui Rabadan 
non vuole .«\elarci il nome, nè l’ubica­
zione. .Almeno frustasse la zebra, per far 
più presto. .Ma no!

— Con rispetto parlando — sì scusa
— io detesto le bestie, ma amo gli ani­
mali, e sono socio della Zoofila.

— Questa zebra — chiede Merendino
— è nativa deH’isola ?

No, è nata in un circo, dove recita.
va la pantomima « L'n evaso dai bagno», 
a cagione della sua divisa a righe.

Sla l'isola, — io insisto, — dov’è ? 
Come si chiama ?
. — P«r esserci c’è, dal momento che 

ci andiamo. Se volete, in vostro onore, 
chiamarla fl’isola degli Zeri.,.

— Scusi, scusi, ma lei già deve saper.

Io cMTie ha nome, tei che è il cameriere 
segreto dd signor capitano ! Perchè non 
ce Io confida ?

— Se io spiffero tutto, il segreto se 
ne va e non resta che il cameriere. La 
qual cosa non può andare a fagiolo al 
mio amor proprio,con rispetto parlando,

— Come isola, è almeno una bella 
isola la nostra? — interrerà Antonietta 
— Ci sarà un cine?

I 3
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—  La vedete questa? la pianterò sulla più altamontagna...

una polmonite ! » — Non per farle torto, ma erodo sia
un'isola come tutte Je altre, cioè, un 
grosso buco ndl’acqua riempito di terra 
— scherza Rabadan.

— Ma vi sono selvaggi ? Mi fnacereb- 
be trovare un Venerdì, come Robin­
son... fanta.stica Pericle.

— P'5'" pe — sbadiglia il pigro 
•Merendino — io m'accontenterei anche 
d’un sa^to inglese 1 Guardate: ho te 
tasche piene di specchietti, matite colo­
rate, carta asciugante per gli scambi 
d’oro e d’avorio con le tribù.

— Molto bene, signor Dino — gli bat­
te sulla spilla Rabadan — mi congratu­
lo con voi sc r̂a tutto per l'ottima idea 
commerciale della carta assorbente. Es­
sa servirà ai cannibali per asciugarsi il 
sudore della fronte.

— I cannibali? — strilla impaurita 
Anttxiietta — Io tomo indietro...

— Ma ci sono cannibali nelle isole 
moderne? — protesta Pericle.

— Ho detto cannibali cosi per dire...
— Ah, meno male! — rifiata Meren­

dino.
— ... Ma io non so niente di niente... 

come uno di voi agli esami. Perciò, vi 
prego, lasciatemi tranquillo, ora. Ho 
urgente bisĉ no, con rispetto parlando, 
di trovare una rima a f e g a t o .

E  Rabadan cosi ci pianta in asso, la- 
sci^doci fantasticare a nostra posta 
suli’teola innominata e senza accertato 
domicilio e su ciò che avremmo visto 
e fatto col capitan Brusalardo.

Io tiro fuori una bandierina tricolore e 
dico : — La vedete questa ? I,a pianterò 
sulla più alta montagna ddl’isola, pren. 
dendone possesso m nome dell’Italia 1

— Direi che c’è dentro dei cotone __

^ \ T
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l.Q  b es tia  e s o t ic a  a v eva  un  p a s so  d a vve ro  
c o m p a s s a to .. .
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mi smonta quella prosaica d’Antoniet- 
ta, stropicciando un lembo della bandie­
ra tra J'indìce e il pollice.

Ma Pericle, invece, si commuove, ha 
gli occhiali umidi ; pensando che pur lui 
sia acceso dal mio fervore patriottico, 
declamo : » Dcmato il regno al soprag­
giunto Re... (>

— Taci, stupido, col tuo D’.Annunzio !
— m'interruppe quel sette meno in gre­
co.

— Ohè, — lo rimbecco — la vuoi una 
sberla ?

— Me le daranno i miei genitori, le 
sberle, quando tornwò a casa — frigna 
Pericle. — Mai più mi perdoneranno dì 
essere scappato. A questo appunto, ora, 
pensavo...

— Ma si che ci perdoneranno, scemo I
— lo incoraggia la sorella — 1 genitori 
son fatti per questo. Anche Gesù Bam­
bino scappò, e Giusef^ e Maria pianse­
ro e lo cercarono per tre giorni, chè non 
sapevano dove fosse... Ma poi gli perdo, 
narono, si capisce... Come a me quella 
volta che andai al cine di nascosto.

— Io sono in regola — si frega le 
mani quell'egoista di Merendino. — Io 
non sono scappato.

— Non sei scappato?
— Ma figurati se io mi sarei mosso! 

E’ stato mio padre, che m’ha detto; 
« Vattene via. somaro, che non ti veda 
mai più ! » Allora, per forza, ho dovuto 
fare fagotto. Tu credi, Dario, che nel­
l’isola ci saffi un campo di golf?

:— Solo questo ti proponi col tuo viag. 
gio? Ha sbagliato il capitano a invitarti. 
Che può farsene d’un tipo come te?

— Niente. Nè io chiedo di più. Vo­
glio vivere come un seivhggio.

Anche Pericle scattò davanti a tanta 
vergognosa apatia di Meren e lo ammo­
ni : — Ricordati che nati non siamo a 
vi\er come bruti, ma a divenir del 
mondo esperti. L ’ha detto Dante.

— Bravo Pericle! — lo lodai — Tu, 
almeno viaggi con uno scopo...

— Scientifico. Veglio controllare se è 
tuti.i vero ciò che dicono i libri. Per 
esempio, se il cioccola­
to è proprio una pi;in- 
ta e i] cotone non sia 
una perora come la 
lana !

La candida sorella oca fu interrotta da — E siamo tutti s in e  p e c u n ia , ablati- 
Rabadan, che, fermata di colpio la zebra, vo ns-.òluto dichiarò Pericle sfoderan- 
gridò ; — Eureka ! Eureka ! Venite fuo- do le tasche, 
ri, ragazzi... , — Se non è che questo! — alzò

-- ('he ha trovato? — chiese Perirle, | le braccia Rabadan — Con rispett-
che traduceva il greco a primo udito. — 
La rima in fegato?

Solo quando d vide fuori intorno a

— I o  s o n o  m il lo n a ù o .  G a a rd e U  qua

Mi cascarono le braccia! Scomodar 
Dante per così poco ! Come accendere 
un faro per cercare uno spillo. .Ih, che 
eroi di pasta frolla questi miei compa­
gni nella grande avventura ’ Franca­
mente mi sentivo ad essi superiore per 
fanta.sia e audacia di propositi, per vo­
lontà di gloria e di conquista. Far qual­
che cosa di grande, volevo, che onoras- 
-e me e il mio paese... .Mi mettessero 
presto alla prova del fuoco... — .Ahi, ahi !

— Ti sei bruciato, Dario ? — rìse 
.Antonietta.

Infatti m’ero scottato le dita nella 
furtiva conquista di due patatine, che 
arrostivano sulla brace delia nostra stu. 
fetta. La cuoca mi consigliò di cacciar 
la mano nei capelli per farmi passare il 
bruciore.

— Per cosi poco? — alzai le spolle, 
eroico.

-Antonietta restò ammirata del mio 
coraggio, chè Pericle, lui, per molto me­
no avrebbe invocato tutta la farmacopea 
nazionale: allora io credetti doveroso 
esprimerle la mia stima per l’abnegazio­
ne di eui_ ella dava prova, essendosi po­
sta in viaggio unicamente spìnta dal- 
l’amor fraterno...

— Spinta? Di’ pure uno .spintone! E 
non è il primo... Pericle è un tal villa­
no, sapessi... anche ieri...

Rtftfdftun ed  io  e n tra m m o  in  città...

luì e alla zebra, che fumava come un 
cavallo a vapore, Rabadan parlò :

— Ho trovato il mare! Naso al ven. 
to, ragazzi, aprite le narici, fiutate que­
sto buon odore di salsedine marina, 
(ìuardate laggiù quella striscia azzur­
ra...

Per vederla meglio, ci arrampicammo 
sul tetto dei carrozzone, mentre Raba­
dan seguitava : — Quella striscia è lui, 
l’Oceano. Non faccio per vantarmi, ma 
è uno spettacolo che merita...

Ma Dino Meren lasciò ca­
dere sul naso all'insù di Ra­
badan, che s’aspettava un 
applauso, come autore, un 
gelido :

— Tutto li? Credevo 
un’altra co.sa...

— E’ come nelle cartoline 
illustrate. — disse .Antoniet­
ta. E Pericle, guardando in 
acquario traverso gli occhia­
li il lontano tremolar della 
marina, declinò dottamente 
in greco :

—  T h à la l la ,  Ihaldltes, tha- 
l i i t te , thdla ia ttan .. .

— Che mare è quello, si­
gnor Rabadan? — chiesi 
io, do5)0 aver dato un pizzi­
cotto a 'Pericle, perchè ia 
•.mettesse col suo greco.

— Ehm, ehm... Non so. 
no autorizzato a dirlo, ca­
ro Dario, nemmeno a te.

- Ci arriveremo presto ? 
Questo ce lo potrà ben di­
re...

— Nemmeno. Lo sa .«ol- 
tanto la zebra quando po-

_ _  tremo veder levarsi sulPinfi- 
do elemento i tre alberi del 
(1 Massinellii). E’ lei che fa 
il giusto calcolo dei chilo­

metri col compasso delle sue gambe.
La bestia esotica aveva un passo dav. 

vero compassato ; e sebbene già in co­
stume, non dimostrava fretta alcuna di 
fare ì bagni di mare. Forse temeva i ca­
valloni...

Co.sl ia nostra carovana impiegò due 
giornate ancora prima dì giungere alle 
porte di una cittadina, che specchiava 
nel mare le sue case mattoni rossi. 
Vi arrivammo senza più un soldo e con 
una fame da lupi. Lupi di mare, si ca­
pisce. Nei pOTto dondolavano oarche, 
motoscafi, velieri, ma la fusta corsara di 
Brusa'ardo non si vedeva.

— E il H .Masrinelli? » — chiedemmo 
a Rabadan.

— Un pirata gira al largo, signori 
miei. .Aspetta il favor delle tenebre per 
accostare. Forse -stanotte... Ma cos’è 
questa animazione per le vie della città ? 
Mi par sospetta... Uhm, uhm ! Non vw- 
rci. ragazzi, che qui avessero mangiato 
la foglia, con rispcito parlando.

— .A proposito — .sbadigliò .Merendi­
no, sincero interprete del nostro comu­
ne appetito — noi vorremmo mangiare 
qualche cosa di più sostanzioso d’una 
foglia d’ insalata.

— Le pH-ovviste sono esaurite da ieri 
sera — informò .Antonietta, che era pre­
posta ai servizi logistici della carovana.

parlando io sono milionario. Guardate 
qua... - E, con nifstro sbalordimento, 
trasse dal nastro interno di cuoio ile! sui, 

•— ~ . tubino caffehittc un
__  assegno bancario per

un milione di lire, 
pagabile a vista.

Merendino fu il 
primo a ritrovar la 
parola per esplode, 
re : — Da mangiare 
per tutta ia vita in 
un grande albergo !

Ma .Antonietta, 
socchiudendo mali­
ziosa e diffidente gli 
occhi che k) stupore 
le aveva ingrandito:

— Questo pezzo di 
carta è poi vero ?

— Non sarà mica 
il milione di Bona­
ventura! — ris*‘ il 
fratello.

— L’assegno è ve. 
ro, ccMie è vero che 
lei non è il primo 
della cla.ssej —- lo 
mortificò Rabaduo. 
— Ma...

— -Ma... ? — chie­
si io.

— Bisogna esigerlo.
— Si va alla banca. Le banche son 

fatte per questo, no?
— (jià, dicono. Però... Vuoi che provia­

mo? Tu. Dario, vieni con me. Voialtri 
restate a guardia del carro e della zebra.

Rabadan ed io entrammo in città in 
cerca di una banca. La trovammo pres. 
so il Municipio. Sulla .soglia Rabadan 
mi piassò il suo fazzoletto e mi dis.se ;

—' Con rispetto parlando, dammi una 
spolvcratina da capo a piedi, perchè 
l’abito fa II milionario.

— Più dell’abito è l’assegno che lo fa 
— osservai io, frustandolo col fazzoletto.

— Lo dici tu. Ora vedrai 1
(C o n tin u i)  M A R I O  V U C L I A N O
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FRANCO BIANCHI, direttore responiibìle 
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Perche’ soffrire il sup- _

fiilzlo dei calli che tra- v. . 
iggono, dei piedi brucianti e gonfi, delle 
dolorose callosità' e delle cipolle 1 Accet­

tate oggi questo consiglio del Medico e 
siate liberati per sempre da tutti questi 
mali. Comperate un pacchetto dei famosi 
Saltrati Rodeil dal vostro farmacista. Met­
tetene abbastanza in acqua calda perche' 
prenda il colore del latte. Immergete 1 
piedi in questo pediluvio poderosamente 
ossigenato e provate un sollievo immediato 
non appena i sali curativi vi penetrano. II 
bruciore e 11 gonfiore spariscono in un 
minuto o due. Dopo alcuni pediluvi! i calli 
sono talmente ammorbiditi che potrete 
estirparli interamente con la radice. Po­
trete camminare per chilometri con per­
fetto benessere doM aver fatto un pedi­
luvio ai Saltrati Rodeil, Si garantiscono 
telici risultati altrimenti il denaro e’ inte­
ramente rimborsato senza discussione.

A u t .  P r e t e t t  FlTSme i n t  r i -S - ìx -V I

presenta a tutti i bravi bambini ii 
cioccolato CiRIO "TO P O LIN O » 
il cioccolato finissimo ai latte che 
dà diritto a s p le n d id i p r e m i  a 

scelta :
F O O T - B A L L  N. 1 solidissimo in vac­

chetta completo di camera d'aria. 
M O N O P A T T I N O  robustissimo modello 

"SAR„ laccato rosso e bieu. 
C U T T E R  D A  C O R S A  a duo vele - 

merce “SOLE E SAEHA,. 
B A M B O L I N A  " T E S O R  M I O »

Bambini, comperale oggi una tavoletta di 
cioccolato Topolino dal vostro droghiere. 
Sentirete com' è buono I
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